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Quis est autem , quem non moveat 
clarusmìs momsmentis testata cosisignalas/ste Antiquitas ’ 

Cic. da Dìiìd. Idi). I, 4** 


F ondalo sulla innata idea della immortalità dell’anima, e delia 
esistenza d’una seconda rifa , l'uso di seppellire con atTeiluosa dilin- 
genza i propriì congiunti ed i più cari rapili da morte , quello di 
girne a visitare i sepolcri , iniìorarli , e tributar loro offerte cele* 
brandovi appositi riti , scorgesi osservato egualmente fra le nazioni 
antiche , fossero elleno selvaggic e rozze , o uscite già dalla bar- 
barie , e salite in civiltà. 1 romani pervenuti di buon ora alle più 
dignitose e gentili costumanze , pare che di gran lunga avanzassero 
gli altri popoli tutti DeU'amor pietoso verso i defunti , nel rispetto 
religioso alle fredde loro ceneri, nella splendidezza de’ funerali , o 
nella magnificenza de’ sepolcri. E , certo , niuno vorrebbe negarmi 
che in questa superba signora del mondo , non meno de’ meravi- 
gliosi acquedotti , delle maestose mine de’ templi , de’ palagi , de’ 
teatri , de’ circhi , delle terme , destino stupore gli edifizii consa- 
crali ad accogliere nel loro grembo le spoglie mortali. Diramati 
questi si osservano per la immensa vastità delle nostre campagne , 
e specialmente luogo le vie. Svariatissime ne furono le forme ; che 
alcuni sorgeaoo torreggiaoti dal suolo a foggia di templi distribuiti 
intcriormente in capaci nobilissime sale ; altri , non presentando in 
sulla via che un modesto prospetto, discendeaoo per mezzo di lunghe 
scale sotterra , ove , quasi misteriosamente occnlli , offerivano una 
serie di camere ricche di elegantissime decorazioni ; altri finalmen- 
te superbi emulavano il decantato mausoleo di Caria , o le fastose 
piramidi d'Egitto. Vennero le arti belle quivi chiamate ad esaurire 
la fecondità del loro iogegno ; e le tre dotte sorelle furono prodi- 
ghe di tutte le vaghezze , di cui sono fertili inventrici , per abbel- 
lire fino al grado del fasto il più lussurioso queste, anziché tombe , 



regali dimore delle aalme romane. Siffalii moaumenU erano l' ano 
all’ altro contigui di maniera, che uscendo dalle porte luogo quelle 
belle cd ampie rie, e precipuamente sull’Appia a buon' diritto ap- 
pellatane regina , lo sguardo non a’ imbàtterà che in imponenti e 
vaghissime fabbriche , le quali venivano cosi a formare una contiuua- 
rione degli urbani edifizii. In questa guisa dal fumo e dal rumore 
della città de’ viventi facessi passaggio ad una non meno maguifica 
e splendida, ma più tranquilla città , mulo albergo de’ trapassati. Nè 
altro nome che di città dar si potea iu effetto a quelle innumerevoli 
famiglie di tombe , a quelle lunghissime succedenlisi linee sepolcrali, 
che dilatavaosi pur ne’ fondi rustici adiacenti alle vie stesse ; e quindi, 
con vocabolo usurpato a’ greci poterono appellarsi Necropoli , che 
in nostra lingua suona : città de' morti. E la religione e la politica 
concorsero ad un tempo nell’ inspirare a’ romani siffatto sapientissi- 
mo consiglio di arricchire le loro vie esterne co’ venerandi monu- 
menti de' trapassali , i quali , nel fornirci incontrastabile prova della 
caducità della umana natura , ne innalzavano lo spirito ad eternarsi 
nella memoria degli uomini colla fama di azioni immortali , sicco- 
me ne insegna Yarrone : sic monimenla guae in sepulcris ; et ideo 
secundum viam , ut praelereuntes admoneant et se fuisse et itlos 
esse mortales ( Lib. VI. c. S ). 

Conciossiacosaché se i più teneri moti di pietà svegliavansi 
nell’ animo del passeggierò nel leggere sù titoli funebri i cari 
nomi degli estinti amici , nel ricordare i perduti dilettissimi con- 
giunti, e spronar seiitivasi a tributare a’ loro Mani largo compianto ; 
qual nobiltà di sentimenti, quali stimoli d' inclita emulazione eccitar 
dovea ne’ generosi petti romani l’ aspetto di quelle auguste tombe , 
che accoglievano in deposito gli onorali avanzi de’ loro antichi avi, 
le cui eroiche gesta, o domestiche virtù ricordavansi da quo’ .marmi 
divenuti altrottrante storie d’ amor di gloria , di patria carità , di 
valor guerresco , d'incolpabile austerità di costumi (i)? Imperocché 
nelle bene ordinate repubbliche , qual si fu la romana , non consi- 


(■) Erin sirralli pensieri nella fervida mente di Ugo Foscolo quando det- 
tava quo' significanti versi : 

Testimonianza a' fasti eran le tombe 
Ed are a' figli , e uscian guindi responsi 
Ve* domestici Lari , e fu temuto 
Sulla polve degli avi il giurumemo. 
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dcrossi giammai la morie quale ullima linea di aeparazione fra il 
cittadino e la patria ; che anzi fu sempre io uso di avere in vista 
colle fredde ceneri lo illustri memorie ancora de' prodi che furono, 

S crchè servissero d' istruzione a' viventi. Cosi ne’ men guasti tempi 
i Roma le tombe de’ Curii , de’Fabricii , de* Cincinnati , le rimem- 
branze de' Calatioi , degli Scipioni , de’ Servilii germogliarono alla 
patria novelli preziosissimi frulli , Onchè, col cader della repubblica, 
e coir avanzarsi dell’ assoluto dominio de’ Cesari , spentasi dalla 
piena de’ viq e dei lusso ogni idea di patria virtù , le grandi azioni, 
de’ prischi eroi divennero una illustre si , ma infeconda ricordanza. 

Però r esuberante incremenlo della romana popolazione , che 
progrediva di pari rapidità colla potenza di quella repubblica , il 
rispetto per le tombe de’ maggiori , tombe che si vollero sante ed 
intangibili, e che di giorno in giorno andavano moltiplicandosi , a 
poco a poco persuasero che scarsa era la superGcie del terreno per 
costrnirvi novelli sepolcri , specialmente ne* luoghi più vicini alla 
città , ove era assai più a cuore a’ cittadini eleggersi sepoltura , 
perchè men lungi da’ domestici lari. 

Questo forte bisogno constrinse l’ ingegno a nuovi studii, e ne 
nacque una particolar foggia di sepolcrale edilìzio capace di acco- 
gliere nel più economico spazio il maggiore numero di cadaveri ; 
costruzione che con tecnico vocabolo acconciamente nomossi Colom- 
bajo , desumendo quest’ appellazione dalla simiglianza che presenta- 
no le molliplici interne nicchiette , io cui locavaosi le ceneri, a’ oidi 
o buchi de’domestici o villerecci colombài (i). 


(i) Alcuni pensarono doversi attribuire agli etruacbi la prima introduzione 
di questo genere di eepolcri e ne addussero per tutta prova atcuue antiche ve- 
stigia poeta ne' d'intorni di Vei presso risola Farnese ove sppsriscono poche 
linee di nicchiette formale a guisa di colombajo. Ora per quanto io sia più che 
altri persnaao che gli Eiroaehi debbano meritamente riguardarsi come maestri 
d' ogni erte e d' ogni più bello incivilimento ; confesso tuttavia che questo solo 
caso in mezzo a mille e mille sepolcri etruschi di tutt’ altra foggia c coitruzio. 
ne anziché farmi attribuire a quel popolo l' invensionc di siffatti sepolcri, m' io- 
durrebbe piuttosto a stimare quegli avanzi opera romana e posteriore alle 
atruzioni elrusche ; sendo notissimo come qualche secolo dopo la distruzione di 
Vei compiuta da Furio Camillo rinacipie quella Città par via di coloni colà in- 
viali da Roma aotto 1' impero ; e que reali di nicchie non son lungi dal luogo 
appunto ove le rinvenute memorie romene ci convinsero del Inogo della novella 
Vei risorta sotto gPi auspici de' primi Cesari. 
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Se la magnificenza e la grandioaiti delle arti ai ammira in 
fronte a’ colossali edifizii sepolcrali di Roma , affermar possiamo che 
la squisita eleganza delle arti stesse era serbata, come per suo tem- 
pio purticolare , a’ colombi!. Parerà infatti che la stessa graziosa 
disposizione architettonica di quelle tante niccbiette, di quelle picciole 
edicole con bella simmetria disposte , esigesse una studiata deiica- 
tezza di ornati , una ingegnosa foggia di leggiadri abbellimenti ; 
quindi ri si dedicò l'amenitò de’ più ridenti soggetti , e ri s’ impron- 
tarono a larga mano da’ dipintori le rose , i gigli , le poma , gli 
augelli , e i genietU simbolici di mille forme ed in mille dirersi 
atteggiamenti , come emblemi della Psiche , o spirito che già ani- 
mava il defunto. Cosi da' colombài sbandila si rollo ogni idea di 
mestizia e d’ orrore , in guisa che il soggiorno della morte trasfor- 
mato parea or in fiorenti giardini , ora in liete e ricche sale, ora 
io ragià tempietti , sacri alla venerala si , ma gradita rimembranza 
de' trapassati. Pare che con questi iunocenti arlilizii , volessero gli 
antichi rendere men tetra la morte apponendo allo scarnato e mi- 
naccevole suo teschio una gaja maschera di vita , quasi col sorriso 
sul labbro. 

Alla classe appunto de’ colombài testé accennali appartengono 
i due monumenti che per favore d’ amica fortuna , scampali alle 
ingiurie de’ secoli e alle più funeste devastazioni degli nomini for- 
niscono il subbietto al mio discorso. Mi dispenserò quindi da 
ullcriori erudizioni generali sulla natura di sifialti sepolcri , non 
tanto per tema di sorercbiamenle allungare questo mio ragiouameolo , 
quanto perchè nel dichiarare a parte a parte i monumenti stessi si 
presenterà opportuno il luogo per rilevare ciò che da altri non veune 
pienamente arrertito, e ciò che di maggiore siogolarilà ne’oostri co- 
lombài è meritevole di nota. Io dunque mi farò con rapidi cenni 
ad esporre il risullamcolo delle osservazioni da me ioslituile su i 
medcsiini mooumenti ; che disaminali con la fida scorta degli aurei 
scritti de’ classici divengono scuola di non fallace dottrina, preferì- 
bile alle lunghe leggende de’ repertorj di antichità o alle elaborale 
divinazioni degli eruditi. 

Scendiamo pertanto a perlusirare il sepolcro , che per il primo 
da me si rinvenne presso I’ odierna porla Latina , mentre in seguilo 
mi propongo far parola deH'allro che coronò le ricerche da me per 
più anni proseguile in quel circondario. Ora ecco in pochi tratti la 
storia delle escavazinni che produssero la fortunata scoperta della 
prima di queste tombe. 
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( 7 ) 

PARTE PRIMA 



Dopo le teelo celebri e licure notizie che aTeaosi di una ne* 
crepoli nobiliafima in cotesto luogo, già primo suburbano fra la Tia 
Latina e l’Appia , non senza fondamento potè in me nascer sospetto, 
che r ìslessa mole del sepolcro degli Scipioni , sotterranea o ipogea 
solamente in parte poiché scarata con iitegolari cunicoli entro un 
enorme macigno di (ufa che porge sul suolo basso degli orli , da 
altre sepolcrali costruzioni fosse circondata. Caldo di queste non 
mal locate speranze impresi i miei primi tentatiri presso a quella 
tomba di prodi , la cui sublime rimembranza potè ispirare allo 
scrittore delle Notti Romane cosi elerati concetti. E a dir vero 
la memoria sol di pochi personaggi di quell’ illustre ceppo pervenu- 
taci per mezzo di sepolcrali testimonianze non mi facea parere te- 
meraria la ipotesi di poter rinvenire gli altri membri di quella fa- 
miglia , forse le loro ^lie e consorti , forse taluni de’ cbiari nepoti 
di Barbato non lungi &U' avello de’ loro congiunti , tranne le glo- 
riose ceneri deirAlfricano, sulle quali secondo Livio acquistò forza 
la fama, che lungi dalla patria ingrata sortissero la tomba (i). Ha se 

(■) QunU opinione sul Inora delle tomba di Scipione Atfricano conte- 
lieta del lodalo ilorico ( lib. XXXVIII. c. 53. ) nonclie da altri romani acrit- 
tori,fù da taluni oontroveria al dire di Aerane Scolialte d’ Orazio ( Kpod. Od. IX ) . 
Si narrò in fatti da queiti che le ceneri illuatri di quell’eroe follerà ripone 
nel lepolcro eoitrotto in forma di piramide onde da' topografi di Roma ai fa 
parola come eaiatenle infino ad Aleaiandro VI. tra la Mole Adriana e il Va- 
ticano , aepolcro fatto da quel Pontefice demolire non ao per quale malinleio 
allineamento di via- Comunque aia egli d certo ebe 1' Affricano ebbe nelle 
leparato dagli altri membri di ina famiglia. Che ae a conciliare lo due dìvrrae 
opinioni aulii tomba di lui non voglia aupporai una traalazioiie ili ceneri da Ami- 
terno a Room non aarebbe egli altrettanto bello quanto probabile il reputare 
che in tempo poateriore a Livio veniale eretto in Roma da auoi aleasi concitta- 
dini in eapiazione di loro aconoieensa un nobile cenotafio con aiffatta piramide 
alla memoria di quel grande ? 


I. 
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non mi toccò la fortuna di trovar onore memorie di quella generosa 
famiglia, mi ai preaentarono inoumcreroli altri sepolcri ore più ore 
meno ioteresMnti pe’ monumenti d' arte e per I’ erudizione che rac- 
chiudevano , la più parte però per mala ventura smantellati e guasti 
ue' secoli digiuni d’ogni incivilimento. 

Non è pertanto mio intendimento intertenermi nella minuta de- 
scrizione di quanto mi si otTcrse oel lasso di parecchi anni , in cui 
tra le ruine che ricoprono questo classico suolo, mi diedi a rintrac- 
ciare le vestigia dell’ antico suo splendore ; nè la copia ora accen- 
nerò de’ monumenti di lapidaria , i quali mi venne fallo di raguna- 
re , e che gelosamente conservo nella mia Collezione Gelimonlana , 
la quale mi propongo rendere di comune diritto per via della stam- 
pa. Più che le innumerevoli vittime della morte , che avea in sif- 
fatti luoghi amplissimo albergo , ebbi campo a contemplare e com- 
piangere ad un tempo le ruine e le barbare devastazioni d* insigni 
sepolcri , le cui opere accusavano la più florida epoca delle arti 
belle in questo nobile suburbaoo. Dove avanzi di svariale foggie di 
eleganti cobmbài ; dove resti di grandi edifìzii già rivestiti di mar- 
mi , che doveano quasi giganteggiaie sull'Appia; dove nascosi e mo- 
desti ipogei; dove finalmente la miserabii sepoltura dell’ infima plebe 
e degl’ infelici schiavi , che a migliaja giltavansi ammonticchiati in 
profonili puzzi ricoperti di calce , senza un meschino titolo , che di 
questa classe negletta ricordasse i nomi o la sventura. Ed ecco i pu- 
ticoli ben noti agli eruditi , i quali qui io copia rinvenuti c' inie- 
gnano che non si limitava la loro stanza al solo Esquilioo, là dove 
poi sorsero gli ameni giardini di Mecenate. Alla vista di siffatti poti- 
coli meato esclamai con Orazio ; 

Ifocmiterae plebi tlabal commtn» tepulchrwn (i). 

Air aspetto ignobile di lauti ossami , di cui brullamente bian- 
cheggiava il terreno, risolai tentare novelle ricerche verso l’opposto 
angolo di quel medesimo fondo , che oel suo recinto comprende la 
tomba degli Scipioni , e precisameole nel punto più vicino dalla par- 
te di levante alla via Latina ed alla porta che da tal nome s’ inti- 
tola presso alle alle mura meridionali della città. Queste la loro ori- 
gine non contano , ( come è ben noto agU eruditi ) , ohe dall' im- 


(l) SsL Viti. 111). I. V. } 0 . 
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peradore Aareliano , e se ne deve a' suni successori il restauro ; 
imperoccLè innanzi al dilalameolo della ciiti operalo da quell’ im> 
peralore i sepolcreti , di cui farelliaino , starano iuimedialamcuto 
inori della porta Capena in obbedienza alle prorride leggi che ne 
TÌetarano la coslruzioue entro le mura urbane. Hominem mortuuin 
m ùrèe ne tepehta. 

Qui la fortuna assai più benigna mi arrise. Sotto un’ ammasso 
di cementi e di frantumi lalerizii e marmorei mi si offerse da pri« 
ma l’apertura d’una scola, che moelrara discendere ad un sotterra- 
neo. La precisa località di tale scoperta Tiene presentata prospettica- 
mente nella tarola in rame da me oli’ uopo fatta delincare, fissa 
prende l' orizzonte dalla rista del grande massiccio sepolcrale , che 
si attribuisce con gualche probabilità a’ Lulazj Caluli, posto rimpello 
air antica basilica di S. Gioranni etile porlan Lolinam , e dal poco 
discosto vago tempietto del Bramante innalzato a memoria del mar- 
tirio durato da quel santo Erangelista, tempietto cui fanno corona le 
mura di Roma. A destra e a manca dell' ingresso del colombajo 
scorgonsi nella tarola stessa accennati gli arami di altre tombe di- 
rute e di monumenti or derastati che ne decorarono i contorni. 

Introduce al sepolcro 1’ antica sua scala, come testò si è osser- 
ralo , la quale serba la in commcnderolc stato in ogni sua parte, c 
al pari dell’ intero monumento fabbricata con ottima opera laterizia, 
è addossata ad un lato dello stesso sepolcro. Dopo arer discesi po- 
chi gradini se rolgesi 1' osserratore rerso il lato principale del co- 
lombaio , ecco presentarglisi rioterna redula dell’ edificio la cui 
figura prospettica ofiro incisa nella Tar. I. Per concepire quindi 
nel tempo medesimo una chiara c piena cognizione del piantalo c 
della geometrica forma del nominato sepolcro innanzi di passarne in 
rivista le singole parti , si dia uno sguardo alla Pianta A della sud- 
detta Tar. I , la quale ci offre il piano inferiore, o a meglio dire , 
la sezione orizzontale del monumento , mentre 1’ altra B ìndica il sc- 
cond’ ordino architettonico dell' interna distribuzione di esso arricchito 
di colonnelle , il quale si eleva sopra una specie d’ imbasamento cb’è 
decoralo da semplici pilastrini. Ora procederemo alla descrizione de’ 
lati respetlivi. E primieramente meritevole d’ essere contemplato è 
il dignitoso ed elegante loculo quadrato con epigrafe al di sotto ope- 
rata in musaico , e posta a perpendicolo della parete. Questo singo- 
larissimo e vago prospetto , che , appena sgombrata la scala da’ce- 
menli e dalla terra , si offerse nella parte superiore del sepolcro di 
fronte a chi vi scendeva , viene fedelmente espresso nella Tar. II 
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lettere A B. Esso eompoDesi di una nicchia quadrata nreslita lateral- 
mente di marmo cario , e ricoperta da una proporzionata Toltioina 
capricciosamente incrostala dì concrezioni calcaree. Forma poi un no- 
rello e gajo abbellimeoto si alla menzionata nicchia , si alla parte 
inferiore del medesimo prospetto, un ornato di conchiglie che osser- 
vansi elegantemente disposte io fascette sopra fondi di Tiracissima 
tinta porporina , per denotar forse quel genere di murici , da cui 
ricararasi la famosa tintura porpora ora perduta. 

Sifialta maniera di decorazione mi rammenta la struttura delle 
due elegantissime fonti rinrenijle nel 1827 negli scafi di Pompei in 
un atrio toscano della cua denominata delle fontane. Entro la men- 
zionala nicchia sopra una tavoletta di candido marmo, la cui cornice 
sporge alquanto intuora , trovaronsi due rari vasi cinerarii di vetro 
a due anse , che , quantunque rotti io più pezzi, vennero nella lo- 
ro forma con fedeltà disegnati. Al di sotto e degna di osservazione 
una epigrafe operaia io musaico di paste di vetro , la quale ci dà 
a leggere il seguente titolo 

CN . POMPONI t 
V HTLAE 
POUPONIAB . CN . L 
VITAUNIS 

Inferiormente alla iscrizione il musaico medesimo, in mezzo a 
fascette di ornato a più colori, presenta due grifi di bel disegno, 
fra quali surge il tripode delfico. Quantunque i grifi sieno sacri ad 
Apollo, di che il detto trìpode loro locato io mezzo ci fornisce quivi 
novella prova, erano al tempo stesso riguardati come fidi 0 gelosi 
guardiani di tesori ed effetti preziosi sepolti sotterra (1). Perciò bene 
spesso accade, che troviusi figurati nelle urne e ne' sepolcri quali 
dcpositarii e custodi di cose sacre e di somma estimazione, per tali 
sendo tenute dagli antichi e rispettate le ceneri umane. Che gl’ in- 
dicati due vasi gii avanzi racchiudessero di Cn. Pomponio Ila e di 
Pomponia Vitalioa, forse sua moglie e colliberla, abbastanza dal ti- 
tolo e dal fatto rilevasi; ma che poi questo Pomponio , di cui fuor 


(1) Giyphi , taentm it pertinax ferum gema , aurwn terra penilus 
tgtttum mire amant , nàreque eustodiunt , et tmt infetti aUingenlibut ( PoiD- 
ponius Mela Lib. IL Cap. I. ) 
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di dubbio è opera la della nicchia e rabbellimento in musaico, sia 
il coaltuUore dell’ intero colombaio, ecco ciò che non potrebbe ra- 
gionalameole ammettersi, siccome a dimostrar mi farò io progresso; 
perloccbè non potrei sotloacrirermi alla sentenza di chi s’arrisò de- 
Dominare questo sepolcro la tomba di Cn. Pomponio Ila (i); mentre 
come vedremo, fu questa comune a più famiglie ed a’ liberti della 
casa di Augusto; ed altri, al par di Cn. Pomponio, si ebbero di- 
stinta e nobile sepoltura nell'interno della camera stessa. 

Terminando di scendere la scala, sotto la nicchia di Cn. Pom- 
ponio, a mano destra, s' apriva nn adito ad un cdiiìcio semipogeo. 
Era esso infatti costruito e scavato per metà nel vìvo masso del no- 
stro suolo, e il principale lume diurno riceveva da una finestra, la 
quale, creata mediante una larga apertura nella volta, sboccava in 
una via superiore, che si trovò passar lungo 1' ingresso del monu- 
mento. Un torrente di minuta sabbia vi aveva filtralo nel lasso di molli 
secoli colie acque pluviali, la quale congiunta a' frantumi laterizi! ne 
aveva del tutto ricolma li interna capacità. Tolto questo importuno 
ingromboi oh il bello e meraviglioso spettacolo che s’ ofrerse |a’mici 
sguardi I Una camera rinvenni non mollo estesa invero, ma elegantis- 
sima d'invenzione , e d’esecuzione artistica e pittorica nuova del lutto 
( Tav. I ). Piacciavi di scorrerla meco , movendo dalla mano sinistra d( 
chi entra, che è la destra del monumento (Tav. Il E. ); qui avvertir vo- 
glio i miei lettori come questo primo prospetto di Cn. Pomponio , cir- 
coscritto nella Tav. II colle lelt. A B. essendo situalo in una posizione ele- 
vata e distinta da quanto sorge dal piano del sepolcro, risponde incon- 
tro alla scala sulla volta che domina il lato sinistro C D del medesimo, 
e precisamente sopra l’edicola inferiore c d éi cotesto lato. A più evi- 
dente dilucidazione si sono indicati io questa tavola i punti corrispondenti 
colle lettere ab ab ove seguono le estremità del fregio di musaico, 
non meno che gli altri punti coincidenti cd cd, che presentano la 
sommità del frontespizio della edicola sottoposta. 

Sull’ ultimo ripianetto della scala, ciascuno scorger poteva di 
fronte io una lapiduccia inserita nel muro le seguenti note : DIS . 
UÀNlfiVS . SAC. le quali ne davano avviso dell’ ingresso a luogo 
sacro ai Mani. Questa sola ragione di una dedicazione generale sulla 
fronte de’ sepolcri si è quella che fa mancare il solilo D. M. in non 


(i) yedi Nibbjr nella sua opera che s'intUola Romt nel |838. drtUolo 
fisgaordante i SepolcrL 



poobe lapidi funeree dell’edificio nostro non solo, me in centinaia 
di quelle raccolte su i libri (i). A dccoraxione della edicola che 
oaserriamo erano poeta due uruette cinerarie di marmo con ornati 
a bassoriliero. Non t’ ha dubbio cbe questa edicola fu soggetta a 
mutazioni fioo da'tempi anticbi, trovandoTÌsi troncato il bel pilastrino 
sinistro per inserirri una di queste due urnelte di grazioso laroro, 
ripetuta nella Tar. VII lett. F. Ecco l’iscrizione che Ti si legge: 

T. AELIO . AVG. LIB. 

AGATHOPO , PROC. XX 
HEREDIT . SVLPICU 

THALLVSA . CONIVGI 
BENEMERENTI . ET 
HEREDES 
FECERVNT 

La iscrizione di questo liberto di Adriano procuratore per l’esi- 
genza delle Tigestme sulle eredità de’prirati, tassa d’imntenso reddito 
pel fisco ne’ tempi imperiali, d prorerebbe a sufficienza cbe fioo 
all’ impero del successore di Trajano aienri stati luoghi disponibili 
nel nostro colombajo. Già Tiene però anche meglio autenticato dalle 
medaglie dello stesso Adriano e della imperatrice Sabina, che con 
altre de’prìmi Cesari si rinrennero nel monumento suddetto. 

Di non minore eleganza è l’altra umetta, che roresciata si troTÒ 
presso alla descritta. Racchi udera la medesima le ceneri di un ingenuo 
fanciullo, la cui figurina sedente osserrasi sculta sulla fronte dell’urna 
io alto di far carezze ad un corro. Indossa il faodullo la pretesta, e 
mostra la bulla cbe io mezzo al petto gli pende. Veggasi questa 
umetta fedelmente copiata nella Tar. VH lett. L. Il nome del fan- 
ciullo e quello della genitrice pietosa, che a sue spese in questo 
marmo i cari araozì della perduta sua prole collocafa, ci riene io. 
dicalo dalla seguente iscrizione. 


(<) Avrò occaiiona di torntra a far parola de* Mani , cui a* intitolano 
ti di frequente le iacrisioni mortuarie, e cui aon sacri i lepolcri, quando ri* 
ebiamerò 1 attenaione de'lettori lù diversi ^nietU dipinti che abbcUUcMo il 
nostro moDumcnto. 
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DIS . MANIBUS 
H . LICrai . FAVSTI 
V . ANN . m 
M . V . D . XI 

ARRVNTIA , SABINA . D . S . P . 


Volto quindi lo sguardo nella stessa linea Terso Tintemo della 
stanza , sopra no imbasamento simile al precedente , ma foralo da 
più niochie , sorgea uo’aliro piccolo altare , nna edicola o nicchia 
quadrilatera ornatissima , entro alla quale si cootengooo Tarie olle 
murale fino alla bocca , una umetta di L. Calpurnio Optalo ore è 
sculla la corsa delle quadrighe circensi, riportata nella Tar. VII lell. I ; 
ed in alto, esposto alla rista , mirarasi un rarissimo raso cinerario di 
retro , delineato sul posto nella Tar. Vili. Toltone il coperchio che 
ermeticamente lo chiuderà , si «parse per la stanza una piacevole 
fragranza, ed cbbesi a notare nel fondo del raso stesso un residuo 
di Quel liquore odorifero che tuttaria umettava le ossa semiusto ; la 
qual cosa ci (a nuova non incerta testimonianza dell’antico uso delle 
olezzanti libazioni cbe ollrivansi dalla superstiziosa pietà degli amici 
e de’congiunli ai mani de’trapassati ne’ di prescritti dai riti religio- 
si. Entro questa edicola erano infìssi tre titolctti in un sol pezzo di 
marmo dei quali due soltanto offrono incise le seguenti epigrafi , 
«he ci rammentano liberti della gente Ottavia. Esse dicono: 


V . CN . OCTAVIVS 
CN . L . ZETIIOS 
SIRI . ET . SVIS 


OCTAVIA 
CN . L . 
PITHANB 


Sul perimento si riorenne innalzato aranti a questa edicola un cippo 
terminale colla testa di Bacco barbalo . che ri ai osserva tuttora , 
e che presento disegnato nella Tar. VII lell. N. 

Gitliamo ora una occhiala artistica sugli eleganti stucchi , che 
specialmente in queste due edicole C D , destano l’ammirazione dcgl’in- 
lelligenti. Questo vago accoppiamento del dipinto ai lavori plastici 
eseguili collo stucco , che con bel garbo e maestria condotti ornano 
i pilastrini e i capitelli , e distinguonsi non meno nelle sovrapposte 
cornici , ne’ fregi e ne’ timpani delle nicchie , trasporta il pensiero 
alle pregevolissime decorazioni di siffatto genere, cbe primeggiano 
nelle terme di Tito , e che nobilitavano tanti altri monumcali romani 
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e aepolcrali e (ermali , de’quali diBcoperti ed ammirali negli scorsi 
secoli a noi non resta che deplorare la distruzione. Opere erano quelle, 
che nate negli aurei tempi delle arii romane allorché ingentilite ed 
arriate alla perfezione della greca scuola produssero fruiti si meravi' 
gliosi , furono prese a subhicito di lunghi industri studii da que' so- 
blimi maestri, che nel secolo XV dell'era cristiana dal vergognoso squal- 
lore le arti richiamarono poteolcmente a vita novella ; opere che 
quasi elettrica scintilla scaldavano la poetica fantasìa dell’tJrbinate , 
quando sulle pareti vaticaue ed in quelle loggia, che da lui s'ebbe- 
ro la gloria e il nome , improntava qne’magoiflci vaghissimi ornali, 
che formeranno mai sempre la meraviglia degli amatori del bello e 
del gentile (t). 

Or non incresca al lettore farsi meco a indagare gli argomen- 
ti di alcune rappresentanze figurale , che in questo lato del co- 
lombajo si ammirano. Il fregio , che scorgevi sull’ architrave 
della nicchia C veniva abbellito da una scena mitologica in istucco 
su tondo giallognolo cupo , che , per isventura , male avea resisti- 
to alle ingiurie de’ secoli. Ci gode peraltro l’animo eh’ essa ci pre- 
senti scolpilo il raro soggetto della favola filosofica di Ocno ( il pi- 
gro), e veder si può nella Tav. II leti. C, e nella Tav. VII lett. B, 
ove questo avanzo di opera di plastica colorala si riporta io maggior 
grandezza che nella Tavola antecedente. A sinistra dello spettatore 
il cane tricipite toglie ogni dubbiezza che quella non sia una sce- 
na d’A verno. Trascorrendo sulla parte , che per la sua fragilili perì 
col cader dell’ intonaco , resta ad osservarsi una donna seminuda 
con un leggiero peplo svolazzante , la quale si è forse l’unico avan. 
zo del mito delle Danaidi. Scorgesi in appresso un vecchio intento ad 
intrecciare una fune di giuochi , la quale viene divorala sotto gli occhi 
di lui da un’ asìnella, senza che il medesimo si prenda alcuna pena 
per impedirlo. A questo torpido Ocno alludeva Properzio quando 
cantava, (a). 

Dignior obliquo funem qui torqueat Ocno 

Aelermugue luam pascal oselle Jamem, 

|i) Impropriamenle un tempo eresi ellrìbaite l'invenzione agli Arabi o 
Mori di tal aorta di decorazioni denominandole lavori arabeachi o grotteschi , 
mentre l'inatteaa acoverta delle magniCebe terme di Tito , de’ cosi detti bagni 
di Livia e di tanti altri monumenti ond'è speciale dovizia in Ercohno e Pom- 
pei , rivendicarono evidentemente a’ Romani la piò antica cognizione a 1' uao 
di tale ornato. 

(a) £leg. III. bb. IV. v. ai. 
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E gli aoDolatori di qael classico Kritlore ivi ricordano come Plinio (i). 
facendo menzione di un dipinto di Socrate , accenna che t' era 
espresso Piger qui appellatwr Ocmt* tparbm torquent , quod ateilus 
arrodit , lo che rasaomigliava in parto alla rana inreruale fatica cui 
erano dannate le Danaidi. Infatti Pauiania (a), col suo stilo conciso 
e torso insieme, racconta d’una nobilissima pittura di Polignoto iu 
Delfo, in cui rappresentando la discesa di Ulisse airarerno , ri area 
quel dipintore locate prossime in due gruppi la storia delle Gglie di 
Danao e quella di Ocno che sta in atto di comporre una fune di 
giunchi , la quale , non si tosto è dal medesimo intrecciata , che 
ingoiala rione dall’arido giumento. Ennio Q. Visconti illustrando il 
museo Pio- dementino opina che la rista di questo dipinto eccitasse 
r ingegno di chi sculse la simbolica ferola di Ocno presso ad una 
Danaide in un raro bassoriliero , unico , siccome egli crede , ope- 
rato all’ intorno d’un ara cilindrica ; bassoriliero non rispettato dal- 
r ira degli anni, benché serbasse io deposito qualche traccia del genio 
a della fantasia dell’incomparabile Poligooto. Antica tradizione nar- 
rava aver arnia Ocno tale donna io consorte che stoltamente sciu- 
pava e disperderà quanto di fruito raccoglier potevano le fatiche di 
lui , simboleggiata perciò dalla favola colla Ggura dell’asina che rode 
la fune. Pansania scrive aver trovato come i popoli della Ionia, vo- 
lendo proverbiare chi male spendeva i suoi sudori , dir soleaoo : 
cotlui lette la fune di Ocno. 

In mezzo al timpano superiore , nel campo tutto colorito del 
rosso più rirace ed acceso , un altro vaghissimo lavoro di stucco 
perfettamente conservato ci presenta un gruppo di un vecchio Cen- 
tauro presso ad nn giovine nudo, che sostiene la lira, è facile rav- 
visare nelle due figure il precettore Chirone, cui Plutarco dà il pre- 
dicato di saggio , e alla cui sperienza e sapere venne affidala la 
educazione del giovinetto figlio di Peleo , ( Tav. li lelt. C e Tav. 
VII letl. A. ove il gruppo di Chirone e Achille é espresso nella 
proporzione dell’ origioale. ) Piena di sentimento e di carattere è la 
testa del Centauro , e bella non meno la mossa del destro braccio 
in allo di ammaestrare l’ imberbe alunno a risvegliar 1’ armonia dal 
musicale istrumento. Celebre diventò la grotta di questo Centauro si- 
tuala alle laide del monte Pelia in Tessaglia perchè si stimava eo- 


li) Lib. XXXV. II. 4. 
(a) Pau». liU X. B9. 
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me la più famosa ecuda di tntla la Grecia. Seaofonte si fa a com- 
pilare UD lungo elenco de* discepoli di Chirooe , fra i quali si an- 
noTcrano molli de’più decanlnti eroi omerici, quali furono Nestore, 
Palamede, Ulisse, Diomede, Macaone, Antiloco, Aiace, e perfino 
il trojano Enea ; ma fra questi ed altri immortalali dairepìca tromba 
del sommo vate primeggiò il Pelide , come colui che fu segno a 
più ingegnose ed sunorevoli cure di Cbirone , che n'era avo mater- 
no. Vuoisi che al precetto della voce e della pratica unisse quello 
dello scritto , e gli si allribuìscooo de’ consigli in versi pel suo pre- 
diletto alunno , non che altre opere di filosofia e di medicina. 

L’antica pittura che osservasi io Napoli , disollerrata daU'Greo- 
lano , i pressoché simile al nostro lavoro di stucco ; pure voglion- 
si notare queste differenze , cioè che in quella il Centauro non solo 
ha una nebride o pelle ferina sul dorso , ma una corona di fron- 
di sul capo; ed Achille, oltre un lieve manto ha ne’ piè i calzari, 
mentre in questo da me scoverto è intieramente ondo all’ eroica. 
Sappiamo da Plinio come nei Sepli Giuli! ammiravasi un bel grup- 
po di Achille e Chirooe in marmo , lavoro sublime di greco scal- 
pello. Quale analogia poi corra fra questo soletto ed un sepolcro, 
non sapremmo rintracciarla che nell’ allusione alla eterna melodia 
goduta da' giusti e dagli eroi nel bealo eliso. La sua contrapposi- 
zione alla sottocsprcssa scena acherontea par che dia forza a tale 
congliietlura. 

Giovi osservare che in questo lato del sepolcreto, essendo ca- 
duta in diversi punti una parte di Alòarium , o intonaco seconda- 
rio , è dato scorgere qua e là gli avvanzi dj una primitiva pittura, 
condotta con colori assai più vivaci , forse perchè la stessa sovrap- 
posizione di novello imbiancamento avea , come un solido schermo, 
meglio custodite le tinte di prima fattura. Ciò aecadde naturalmente 
negli edificj , che al pari del nostro durarono più secoli. Alle epo- 
che appunto più prossime alla decadenza delle arti altrihuir si dep- 
no siffatte rozzo tinte, che rilevammo addossate a’ pregevoli ornati, 
di più antica dipintura , non che alcuni fogliami men delicatamente 
espressi nel fondo della edicola C Tav. II. 

Dappresso alle descritte due nicchie o edicole sembrava la pa- 
rete dell’edificio rientrare alquanto io dentro con picciolo spazio ret- 
tilineo ; ma instiluita una più diligente disamina , facile fu l'accor- 
gersi , che ciò nasceva soltanto dall’aver voluto l’arcbitetto procurare 
uno spicco maggiore ed una più ampia capacità alle sopracceanate 
due nicchie , le quali opino essere opere aggiunte e posteriori alla 
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primilira forma del sepolcro. TuUoeiò potrà meglio rilerarsi dalla 
ieoograiìa del medesimo Tar. II lell. C comparala con raltra G 0 
della Tarola stessa, non che dalle piante A B della Tar, I. In que- 
sto spazio del muro interno rientrante si trorò nell’ordine inferiore 
delle nicchie la picciola elegantissima umetta , Tar. II lelt. e , o 
Tar. VII lett. G, chiusa con fermagli di piombo ne'due lati del co- 
perchio. Pochi motti scolpiti sulla fronticina del cinerario ci han 
serbata la memoria d'iogeouo iaciullino. 

TI . CLAYDIV8 
TI . P , QVIH 
PROCLVS . V . A . VI 

Che se ora ci rirolgeremo alla fronte principale dell' interno ediGcio 
iri oumentarsi redreroo la rarictà delle parti , la norità ed impor- 
tanza degli oggetti Tar. III. 

Facciamoci ora a scorrere la destra parte dell'emiciclo che segue , 
per dirigger poscia la nostra attenzione su i pregevoli dipinti che 
rendono tanto interessante questa parte principale del nostro monu- 
mento. 

I due primi loculi costrutti ne’ due ordini a sinistra dell’ osser- 
vatore , che presentano una fronte rettilinea', non mi offersero alcun 
titolo localo al suo posto. Dopo questi stendesi l’ediGcio io un emi- 
ciclo patentemente dominante su tutto il resto. La parte di tal cur- 
va a manca non ci fece dono che del solo seguente epilaflìo io mar- 
mo, superstite ai tanti , che una ragionala ipotesi dee far supporre 
essere stati inGssi sù tilolelli dipinti , e quindi o caduti o smarriti. 

L . LICINIO 

NICEPHORO . V . A . XXC. 

A.MCETVS . ET . FAVSTVS 
PATHONO . B . M . P . 

In benemerenza della ricevuta libertà scrissero queste note due 
riconoscenti liberti sulle ceneri di cotesto Licinio , cui natura fu cor- 
tese di più lunga vita fra coloro che quivi scelsero la tomba. In 
mezzo, sotto l'abside si avanza tutta dipinta e spendidamente sopra- 
ornata in rettilineo la edicola maggiore, il tribunale, ossia la sede 
sepolcrale di uno de’ più ricchi fra i tumulali nell’ illnstre poliandro. 
Begua on'ordine dorico tanto in questa edicola più nobile del colom- 
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biijo , che io talli i Iati del medesioio , i «juali , come gii oster- 
rammo , ioa dialinti io dae riparlixioai , la inferiore decorata da 
pilaslrioi acanaUti aeaza base , la superiore da colonnette fomite di 
base e capitello egualmente striate. L* intercolonnio al del primo, si 
del second’ordine racchiude un loculo o nicchia • ore troransi due 
o più olle murale ioGno alla bocca per collocarri le ceneri, che nn 
coperchio Gitile nasconde alla rista dell* osserratore. Nell’ ordine su- 
periore perù sopra ciasonna nicchia son praticati de’ rincasai rettan- 
golari , ore si rinrennero inGsii parecchi titoli marmorei. La Tar. I 
ci esibisco il prospetto della descritta stanza , e le due piante À B 
della Tarola stessa e’ indicano i due ordini suddetti. 

Non debbo guardarsi senza partioolar riOessione la rarielà de’ 
frontespig e de’ timpani sulle cornici del secood’ordine , dorè aca- 
ti , dorè elittici, dorè fra due spezzati uno di forma circolare , ose 
troppo spesso adottato, non so con quanta lode , dagli architetti del 
secolo XVI nelle capirle delle nostre chiese cristiane. La edicola 
poi 0 Irihunale , che sorge nel bel mezzo della curra , distiogoesi 
da tatto il resto per due isolate colonnette doriche con capiteli , 
comici e fregi decorati anche nel timpaoelto superiore di larori 
graziosissimi in istuochi e in dipinti. Il basamento di questa edicola 
media porla alEssa la iscrizione seguente : 

Q . GRANIVS . NESTOR . FECIT 
SIBI . ET . VINILEIAE . HBOONE 
CONIVGI . BENE . M . (i). 


|i) L' elsMDle edicola del noatro Cnnio Ncttore non è che un lierÌMÌ- 
mo Hggio delr eauberante fatto che Ed ne'eepolcri ipiegarono i liberti. Forse 
che la storia non ci ha registrati i nomi de’Pallsnti , de'Narcisi e d'altri molti 
loro eguali di condiaione , che salirono ad altissimo grado di polenta a rie- 
cbesxa sotto i primi Cesari, e vollero e s'ehbero tombe che insullevano Tone* 
sie mediocrità 7 Valgi per molti quel Licinio liberto barbitonsore di Aogutio , 
il quale erigere ai fece sulla via Salaria una tomba magniEoa , ed oltremodo 
prcaiosa per le opere d' arte , siecoroa ne insegna Cornuto nella Sat. a in Per- 
sium. Questo dovisioso liberto, tanto atraordinariamenta onorato in motte , a fron- 
te del pieno difetta di talenti e virtù , inspirò i Virrona quel canetico epigrammi: 


Marmoreo Licinus tumulo jacek of Culo parvoi 
Pompejut nuUo: ijuis putet eue Deos 7 
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L’areliitettooies limmetria, e la configQrazio&e delle nicchie 
corriapondooo quivi fedelmente alla parte opposta. Essa però gra- 
tissima mi riuscì sovra tutte per i’ importanza e rarità storica del 
seguente titolo doppio ivi infisso 

PABZVSAE . OCTAVIAE 
CAESARIS . AVGVSTI , F . 

OBNATRia 
VIX . ANN. XVIII 

Fo, è vero, di qualche imbarazzo a^ archeologi al primo sbuc- 
ciar di questo marmo il trovarvi menzione di una Ottavia figlia di 
Cesare Augusto, essendo ben noto non aver avuto il primo Angusto che 
una sola figlia appellala Giulia. Ma presto fu tolta ogni incertezza 
e diradata ogni nebbia quando ai avverti che il titolo di Cesare 
Angusto se fu per la prima volta adottato da Ottaviano fu del pari 
nelle antiche iscrizioni accordato agli altri primi Cesari, specialmen- 
te quando le iscrizioni furono contemporanee al loro impero, o da 
qualche precipua circostanza chiaramente dalla epigrafe emergea a 
quale tra' Cesari accennasse il Cesare Angusto onde facessi parola. 
Tra i primi Cesari pertanto è appunto Claudio Imperatore in cui si 
verifica il caso di essere stato padre di una Ottavia. 

La nostra Ottavia' fu indubitatamente la sventurata quanto vir- 
tuosa Principessa celebrata da’ versi di Seneca , la quale acconcia- 
mente qui chiamasi Caetarìt ÀuguMtì FUia , perchè nata appunto 
dal matrimonio dell’Augusto Claudio con Valeria Messalina, e tolta 
poscia in moglie dall’imperador Nerone. Ottavia Augusta viene dessa 
infatti chiamata in una medaglia coloniale riportala dall’ EckcI. Fi- 
nalmente in altro marmo che fa parte della collezione del Muratori 
viene schiettamente appellata : Oclavia Divi Claudii Ftlia. 

La giovine Pezusa ornalrice di questa principessa , da imma- 
tura morte rapita nell' aprile degli anni all’ amante consorte , fu a 
ragione lamentala dal vedovo Fileto , addetto anch’ esso alla casi 
deXesari nel geloso incarico di vegliare alla custodia della suppel- 
lettile d’argeulo , la cui copia e dovizia possiamo bene idearci se 
pongasi mente a que’ tempi rotti ad ogni lusso smodalo , ed alla 
qualifica di figlia d’uo Cesare. 


PHILETVS . OCTAVIAE 
CAESARIS . AVGVSTI . P. 

AB . ARGENTO . FECTT 
CONTVBERNAU . SVAE 
CARISSIHAE . ET . 8IB1 
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E qui m’i forza far molto d'ana curiosa luoema Gitile rinre* 
nata entro folla della ornatrice Pezusa , che per la sua aiugolarili 
parmi degua da speoderri qualche parola. I lettori possono osser- 
varla espressa nella Tav- III lelt. F. Mostraci questa nel mezzo una 
protome muliebre con stravagante acconciatura di chiome. Due uc- 
celli, in cui ravviserei de’ pavoni, posano ne’ due lati del capo , i 
quali con le teste sollevate sostengono un ornato simile ad una mezza 
conchiglia; al di sotto sulla fronte della Ggura è una luna falcala. 
Il rovescio della lucerna ci dà a leggere il nome del Figulo L. FAB. 
HBRAC. Il vestiario che incomincia a vedersi sul petto nulla ci offro 
di singolare , salvo il mooHe che apparisce sul collo. 

Or se rileviamo che gli oggetti più cari , gli utensili , le cose 
d'uso de’defuoli solevano dagli antichi riporsi colle ceneri di quelli, 
potrebbe fondatamente arguirsi , che questo curioso Gitile fosse già 
appartenuto alla ornatrice. Sarebbesi per ventura in essa fatta espri- 
mere dalla nostra Pezusa , per tramandarla ni posteri , qualche no- 
vella foggia d'acconciamento femmineo , di che sia dessa stala ap- 
jilaudita inventrice ; ritrovata che forse ben accolto dal sesso vago 
(li novità, in moda venne a’suoi tempi? Certo è che in tenerissima 
dà salila esser doveva io fama adulta , se trilustre appena era per- 
venuta al grado di acconciare i capelli d’una principessa Cesarea (i). 

Ma lo sguardo nostro a sè chiamano i vaghi dipinti che in que- 
sta parte della stanza mortuaria precipuameole fanno di sè bella 


(i) I tempi imperiali ei aomminitlnaa roilla varie e earioae foggia di ae- 
rnnciatQra muliebri , che bjatevolmente ci provano quanto oltre foaae portato 
il luiao in quelle epoche presao e'romani. AmplÌMime teatimniiianse trarre si poa- 
Fono da medaglie e da marmi. Da chi ne eveaie talento può contemplarsi net. 
la Biblioteca Vaticana una chioma donnesca intrecciata in forma bixzarra col 
sussidio di spilloni , rinvenuta in un sepolcro romano nella vigna Casali. E qui. 
in proposito delfornatrice Pezusa, non è inopportuno notare come non le sole 
ornatrici erano consacrate alla delicata cura delle muliebri chiome ; impercioc. 
cht gli schiavi appellati Ciniftonct ( Horat. I. Sat. a. g8. ) accupavanti ancor 
casi delle femminili acconciature, al quale ul5cio incile a'noatri tempi non isde. 
gnaco consacrarsi molti uomini abbenohò liberi di (indizione. La sorte però 
di que' poveri antichi schiavi e talune volte delle ateese ornatrici era ben 
più dura ; mentre la poco destrezza nelf operare , il poco garbo nella simme- 
trìa d’ una treccia , nella caduta o sospensione d' un riccio li esponeva , 
r„iue per delitto di lesa maesti , alla sevarità dei più atroci castighi Secondo 
il codice del capriccio e foltraggiati vanità delle altiere padrone , deaetitte ac- 
cunciamente da Ovidio ( IH Art. amandi V. a33. ) 
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moatra. Il primo agaardo aia Tolto aa due figuretle eaprease oe’dua 
fianchi delia pih larga nicchia deH'edicola media dietro la aommità 
delle due isolate colonne doriche. Si consulti la Tar. Ili , e por 
più distinta eridenza la Tar. IV lett. A B C . A colpo d’occhio si 
rimane penuaai esser questi due particolari ritratti. Un di essi è Ti- 
rile , r altro muliebre : a loro io mezzo è locala una cista mistica, 
Fa quale , siccome è noto , allude ai misteri Eleusini o Bacchici , e 
presentasi Unta d' un hel color ceruleo con suo coperchio giallo e 
nastri di srariate tinte , che leggiadramente aU’intorno tì scherzano. 

Non T'ha luogo a dubitar che nella figura Tirile non debbssi rico- 
noscere il Nestore della surriferita lapida, la quale del pari acceij* 
na a Vinileja sua consorte dipinta simmetricamente nel lato opposto 
della nicchia. La bianca toga del nostro Nestore non molto ampia, 
quale alla condizione di Liberto conreniTasi , appare in sul destro 
lato Terso l'omero ornata nell’orlo da una lista color di porpora ac- 
ceso. I piedi sono coTerti da calcai con fascia di color turchino 
nella parte supeàore. La man sinistra stringe nn Tolome di papiro 
o di pergamena a ricordar forse qualche oooreroie carica da lui 
esercitata. La mossa del braccio , non meno che lo sguardo e l’in- 
tero atteggiamento della figura , al tìto ci cooTincono dcU’amore- 
Tole attenzione , con cui è Tolto Terso la consorte Vinileja , che in 
bello e dignitoso aspetto ancb’essa a lui protende la destra. Il bion- 
do capo della femmina sembra cinto da una Titta o fascia di color 
Terde , il qual costume da Oridio ci si rammenta come indizio di 
modestia: rittae tenaet intigne pudori! (i). Lunga tunica con ma- 
niche corte di color turchino le discende fino all’ estremità : indos- 
sato a questa è un pallio, che riccamente ricopre la spalla e la man 
sinistra, ore del pari scorgiamo un piccol Tolume. Il pallio decorato 
a basso da due fasce di color turchino, ci presenta un fondo di color 
ametistino , il cui uso per lestimooianza dì STetonio venne inibito da 
Nerone, e accrebbe il non corto noTero delle sue barbare bìzzarìe'(s). 

Le pittore del fr^io dell'edicola Tar. Ili e Tst. IV lett. 6 , ci 
presentano una scena di quattro figure: quella a sinistra dell'oocrTatore 
è una donna seminuda di bellissime forme riTolta Terso il destro lato ; a 


|i) Orili. Alt Amsml. t. 3. 

(s) Cum interdixisset utwn amethrslini et tjrii colorù, StcL in Nnonìs 
TiU XXXII. 
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guiu di renosa Venere lU per sollerarsi da terra, leDeodocoo ambe le 
mani un ricco reto di color rerde piegalo in arco dal fiato de'Tenti , e 
che mostra nella estremili la sua trasparenza serrendo anche a coprir 
parie della sua nuditi: aggruppati rimangono i suoi biondi capelli e fre- 
nati da un nastro, mentre rarie foglie, che si direbbero di cauDa me- 
scolate a fiori forse di Narciso , le cerchiano il capo. Dietro a questa 
dipinto in color simile alt’ aureo ergesi sopra ima base quadrala di 
bella struttura il termiuetlo di Priapo, su cui poggia una specie di 
tirso bacchico. La figura pur muliebre, che alassi con bel garbo 
assisa nel centro, sostiene un istrumento che ha tutta Pappareoza di 
un'arpa caporolla. Direbbesi tale figura in atto di trarre armoniche 
fila da una casseltina quadrilunga che le oifre un genio prostrato 
a lei d'innanzi ad oggetto di armare renunciato strumento. Grazioso 
è il restiario della figura Tirile genuflessa: lunghi calzoni sembrano 
unirsi con il Testimento superiore, che, attillato alla rita, copre le 
braccia con lunghe maniche; singolare è l’ acconciatura dei capo 
coronato di foglie, e Tuolsi por mente al colore di tutta la figura, 
non csclnso 1’ attributo, d' una tinta somigliante a quella che negli 
usi odierni diciam colore d’ ombra , la qual circostanza le imprime 
un certo carattere di mistero. La donna che siede presso a questa 
figura Tolge alquanto il capo alla sua destra e riguarda il genio 
prostralo; Teste tunica del color di zafferano fermata da una zona 
sotto il petto: una Soprarresle di color ceruleo le ne arrolge in 
artifiziose pieghe la metà nella parte inferiore; i piedi sono calzati 
di bianco e posano sopra un suppedaneo; ricco peplo, la cui tinta 
tende a fondersi in un rieletto oscuro, le ammanta il capo ghirlan- 
dalo da una corona tessuta da foglie di canna o palma, e ra a 
scenderle dietro le spalle. 

La scena è chiusa da una figura di donna nuda con manto 
SToIazzante, che in rarie pieghe vieo dalle mani raccolto; reca essa 
nella sinistra una lunga canoa con foglie nella estremità, forse un 
tirso, e mnore i passi Terso le altre due donne testò descritte. 

Abbenchè il primo aspetto di questo dipinto nelle tre figure 
suddette ci svegli l'idea di due danzatrici, e di una citarista seden- 
te; tuttaria agli occhi degl’ indagatori delle antichità figurate , che 
mirar vogliono oltre al Telarne delle peisonificate allegorie, ardiui 
non poco sembrò la interpretazione di siffatta scena, e ne palesa- 
rono ben disparate opinioni. Vi fu chi ai misteri isiaci giudicò que- 
sta scena allusiva, supponendo la Dea che ri presiede indicata dalla 
figura che ha 1' attributo del sovraccennalo istromento; intanto altri 
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in qnella rarTÌgara Proaerpioa, e la circondò d’allegorico corloggio; 
ad altri parre rieonoacerTi Cilerea accompagnata da non ao qual mu< 
sa; e finalmente ri fu chi nelle tre figure muliebri di questo di- 
pinto tenne per fermo dorersl raTrisare simboleggiate le Parche. 

Tale si fu la sentenza a parer mio piò plausibile e piò analo- 
ga al soletto. 

Cleto, Lachesis, Atropos furono appellate le tre sorelle fatali, 
( a seconda di quanto c' insegnano i mitologi ) , che , padrone di- 
spotiche della sorte degli uomini, ne regolavano i destini, presie- 
dendo alla nascita, alla vita, alla morte d’ogni umana creatura. 

Ora per farne la conveniente applicazione al nostro dipinto, par- 
rebbe doversi ravvisare doto nella prima figura del fregio a sini- 
stra deH'osaervatore Tav. IV lett. G. Essa, la più giovane delle Par- 
che, sarebbe acconciamente adombrala co’ caratteri di una Venere 
che sorge, qnasi indicando lo spuntar de’iloridi anni della vita uma- 
na. Venere Urania, ossia celeste (i) troviamo infatU essere stata 
appellata talvolta dagli antichi scrittori d* allegorie la Parca Ciclo, 
la prima delle tre sorelle. L'itifallieo Priapo, noto emblema delta 
umana generazione, e che alla Cinto è d’ appresso, confermerebbe 
vieppiù l’uIHeio della Parca, che al nascimento de’mortali è destinata 
presiedere. Un frammento di bassorilievo riportato nelle antichità di 
Aquileja la al nostro proposito. Vi si osserva presso una strana fi- 
gura di Priapo alato una donna stante di fronte lenendo il timone 
di nave nella destra, ma per mala ventura manca la mano sinistra 
col rimanente della rappresentanza. Il Bertoli (t), ebe egregiamente 
illustrò un tal frammento collo splendido corredo de’classici e de'mi- 
tologi, molto plausibilmente raffrontò la sua figura con quelle del 
rovescio 4i una rarissima moneta d’oro spettante all’ impendor Dio- 


(i) Psonnùi ci lu eoiuervaU qottU tradizione (Attie. pag. 33. ) Infatti 
in più d'uno fra gli amichi monumenti , come net bateorilievo di nn aarcofago 
aliativo alla morte di Meleagto , in luogo di eaaer le tre Perche rappreacolata 
guati ce le deeerive Calulb nelle nozze di Paleo e Tetide ( XLIV. v. 3o4. 1 , 
vecchia curve , con membra tremnle , grinze nel volto e aavere nello aguardo, 
ci appariacono colle aembianze di vaghe donzelle. Veggonai pnr fornite d'ali al 
capo a denotare , aecondo Omero , la celerità del loro operare , mentre poi di- 
atingnonai ciaacuna per mezzo de'proprii attributi. 

(a) Vedi, ** te ne aorge curioaità , le antiehUà di jttjttileja la maggior 
parta inediti illastrate da Gian-Dommico Bertoli. Venazia anno lySj. pag. 3a. 
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cleziaco areote le tre Faidte effigiate con epigrafe FATIS VICTRI- 
CIBVS (i). Soltanto con accurata disamina ponderando il soggetto, 
pare che il Bettoli abbia errato nel denominare Lacheri la figura 
del baaaoriliero, mentre sembrare esserle più conreoieoto il nome 
di Goto autenlicalo dall’ annesso attributo di Priapo e dalle sem- 
bianze gioranili della Parca allusire ai primordii della rita. 

Quindi nel nostro fregio dorrebbe presso a Goto riconoscersi 
nella figura seduta di froiilo la sorella Lachesi, la quale sostiene 
quell’istromento, che ha 1’ apparenza d’ un arpa tenuta in senso in- 
rcrso. Tale istromento, anziché serrire a sostegno delle armoniche 
corde, sarebbe destinato ad inlesserri le fila della rita umana. Que- 
ste appunto, che incerte e mal tese iri scorgonsi pendenti, paco che 
rengauo estratta da quella misteriosa cassettioa ofierlale dalla sim- 
bolica figura che le sta innanzi. Lachesi deriva il suo nome da 
)^Txzv 2 , oXiT/xoi che significherebbe estrarre o carare a sorte, poiché 
traendo fuora da quella cassetta de’ fili ora d' oro, ora di bianca o 
nera lana, onde vuoisi ripiena, essa poterà tessere giorni felici o 
srenturati. Questa Parca, giusta il dir di Plutarco nel suo trattato 
sulla faccia della Luna, presiederà e regolava i destini che ci go- 
vernano (a). Per questo motivo nella nostra scena scorgasi la figura 
virile inchinata innanzi alla Parca, porgerle rispettosamente la cas- 
setta fatala. Or nella nostra ipotesi sarebbe mai in quella misteriosa 
figura simboleggiato il Destino parziale di colui, cui sono allusire 
le pittoriche espressioni di questa edicola sepolcrale T E quel pallido 
color d' ombra con cui scorgesi dipinta denoterebbe per arrentu- 


(i) Qiinti iacriziont ci ricorda il lempis inoalxalo laro da'romani nel Foro 
col nome di Tria Fata. 

(a) Non ignoriamo clic una buona parla dc'mitologi a degli antichi acrit- 
lori ci parlano del Dettino come superiore agli Dei , non escluso il medesimo 
Giove , cd in conseguenza anche alle Parche , alni prendono per una cosa 
stessa , e fondano in una sola potenza che goda di più nomi , il Destino , il 
Fato, le Parche, la Necessità. Taluno finalmente è persuaso della dipendenza 
del Destino dalle Parche , come, fra gli altri, ci mostra il citalo patto di Plu- 
tsree , che analogo aarebbe alla pittorica rappresentanza del nostro monumenta. 
Omero ci narra che Giove pesò i destini di Ettore e di Achille, c trahoccan- 
do la coppa , in cui era quello del primo , decretò la morte di Ettore. Dalla 
quale operazione del Padre degli Dei pare doverti desumere ch’egli esercitasse 
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ra; 1* oscurità e la dubbiezza Della quale, come da folta nebbia , è 
aviollo il Destino stesso 1 cui risponderebbe la bella immagine Ora- 
ziana 

Pruden9 futuri temporit exitum 
Caliginota nocie premit Deut, 

Rideique, si mortalit ultra 
Fot trepidai, (i). 

Siegue Atropo, la terza dello tre sorelle, forse la stessa che 
Esiodo chiama la nera Parca , e che i romani appcllaTano Morta. 11 
tuo nome Autr»», nasce dalla lettera a priralira unita a rptitu, io 
cangio. Quindi nella guisa che Cloto prepara i destini degli uomi- 
ni, la seconda li distribuisce, e la inflessìbili ti della terza, inesora- 
bile a lagrime e preci, col troncare la tessuta tela de'giorni de* mor- 
tali, ne rovescia, ne spegno le brame, ì progetti, le speranze (s). 
Essa nel nostro dipinto corre verso Laebesì, in atto forse di vietarle 
che segna più oltre a tessere le fila della vita per colui, cui riferi- 
vasi quella scena. InfaUi, altentamente osservando la vera azione di 


alcuna auperioritÀ sovra il Deslioo , o slmeno avesse Ìl diritto d’imlagarlo a suo 
talento. Ma ardua ed oUremodo malagevol cosa ella sarebbe ( se non forse im- 
powibile ) it pretender d'accordar fra loro le tante discrepanss de* miiolo|i e 
degli scrittori aopra i complicati sistemi della Favola , e deU'antica Teogonia ; 
mentre troviamo , sovente sotto un medesimo vocabolo comprese più significa- 
aioni , e <][ue8te varìameote talvolta in perfetta opposizione interpretate , giusta 
le diverse idee de* fUosofi , e le fantastiche immaginsaioni de’poeti ; dal che ne- 
cessariamente spesse 6ate procedono tenebre e contraddizioni siffatte , che non 
v*La Cto che fuor ti guidi dagrioestricabili giri del Jaberinto. Nè se ne dee 
far colpa agli scrittori che su vi spesero dottamente , ma Invano « il loro tempo; 
che la loro scusa la fa Isidoro ( nel libro XV. cap. i. ile or/^. ) ove dice nec 
hisioricQS ntc commentatore s varia tiicentes imperite co idemtìure debemus : 
ifuia aniiquiins ipsa creavU errorem. Più saggio partilo ne sembra l'aitenerci 
piuttosto nella varietà delle opinioni degli antichi alia scelta parziale di quelle 
che possono somministrare il rnigiior lume alla dichiarazione di que* vetusti mo* 
aumenti ebe prendiamo ad illustrare. 

|i) Lib. 111 . Od. 3^. V. 3 o. ^ 

(o) Gli artisti ed i poeti rappresentano la morte colla figura d* umano 
scheletro prendendo T effetto per la causa istessa. Alropos, ossia la Parca fo- 
riera del fine di nostra vita , a ben considerarla, è il soggetto medesimo , che 
prendiamo in altro modo per la morte. Essa , al {l>r di Pausania ( libro V. 
cap. 19. pag. 435, ) era effigiala nell'arca di Cipitio con lunghi denti e eoa 
unghie più grandi di qualunque fiera. 
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Lachesi, cbe aembra abbandoaare lo stame fatale deiromana rita ai 
ccaoi forse, o al solo austero aspetto della serera sorella (i). 

Sia qual pili si soglia renigma pittorico mitologico qui Ggurato 
uè abbandono la interpretazione agli Edipi, cui piacerà dedicarsi le 
loro dotte ricerche. Or tanto più mi so persuadendo che se innu- 
meresoli opere di odierni dipintori potranno aser sita di molti se- 
coli, saranno per presentare a'nostri posteri soggetti intricatissimi e 
capaci di esercitare non meno 1’ acume del loro ingegno, che di 
stancare la loro sofferenza; mentre non pochi di essi compariscono 
anche agli occhi de’ contemporanei quasi altrettanti nodi gordia- 
ni, nel netto scioglimenlo de' quali forse talune solte gli stessi au- 
tori del dipinto troserebbonsi a mal partilo, se con dettami di una 
sana critica astretti senissero a renderne ragione. 

Ha ne insila a se il timpano che corona l’edicola sepolcrale , 
che siamo wa descrisendo , nobilmente arricchito di cornici inta- 
gliato in istucco Tas. HI e Tas. IV ietl. H. Sopra un fondo di 
un bel color turchino si mostra una figura seminuda dipinta a chiaro 
scuro, che dirsi potrebbe mooocroma, o di una sola tinta. Gli an- 
tichi primitisi monocromi erano per lo più dipinti sul marmo , e 
Plinio ci lasciò scritto che la prima maniera di dipingere fu la linea- 
re , e la seconda la monocrotna , dopo cui si fece passaggio aU’uso 
dei colon dìsersi. Ora la figura che ci stà innanzi agli occhi , nel 
suo atleg^amento e nella sua tinta uniforme e triste prender si pt^ 
Irebbe a primo aspetto per taluno de' soliti coti detti Geoj sepolcrali , 
ma bene contemplala rileserassi aser molla analogia cotl'allra figura 
simbolica nella scena delle Parche, in cui s’immaginò il Destino. 
Benché infatti da quella sia difforme nella foggia del sesliario , le 
rassomiglia però nella tinta in cui ambedue sono dipinte , aeU’asero 
runa e l’altra il c.ipo ornato di corona , e neirattribnto della casset- 
tina che recano in mano entrambe , il quale arnese nella figura , 
di cui or facciamo parola, è chioso con nastri o filamenti in disersi 
giri intrecciati. 

11 campo ne'due angoli del timpano Siene abbellito da due Tri- 
toni o deità marine suonanti il doppio flauto o tibia. Nò strana sem- 
brar ci deve la presenza di siffatti mi nistri di Nettuno che si di tre- 


(i) Ptrmi qui opportuna il notiro , conie l'tUriboto dello forbici eolito 
direi ad Atropo da’modirni pittori, non ia mia Dotiaia che limi giammai ti n- 
senato in monumenti d’indubitata anlicbiU. 
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qaeote incoDlraoii or pinti ed ora seuUi inlle urne e sulle tombe 
degli antichi nnilamenle a’ delPini , alle nereidi o altre ninfe e genii 
abitatori delle onde quando si rifletta che tali dirioità erano da'ine- 
desiini reputate fide ed opportune guide delle anime buone al sog- 
gioroe de^ beati per giungere al quale, secondo il sistema di molti 
mitologi e poeti , era mestieri tragittare I* Oceano. A ciò forse al- 
luderà Omero quando descrivendo la dolcezza e feliciti della vile 
che è a’ rirtnosi coli riserbala , disse che in quel vago clima fio- 
rente per eterna primavera spirano ognora i soavi zeffiretti che tra- 
manda l’Oceano (i). 

Levando quindi lo sguardo alla volta che signoreggia l’edicola, 
superiormente al timpano d'essa veggonsi innalzare dne grandi steli 
d'oca pianta , che mal non s’addice a luogo sepolcrale , qual si ò 
il melogranato. I fronzuti suoi rami sparsi qua e li di purpurei fiori 
intrecciandosi con tortuosi giri si distendono per la volta che copre 
l’abside e lascian vedere tre elegantissimo figure, due delle quali alate 
posan lievemente su’ medesimi Tav. Ili e IV lelt. D E F- Queste ci 
richiamano alla memoria per la leggiadria dello stile i preziosi avanzi 
da' dipinti già rinvenuti ne’ bagni di Livia , nelle terme di Tito , ed 
in altri monumenti di Pompei e di Ercolano. 

La Fama la Gloria od altre simiglianti deiti allegoriche , come 
quelle che ottimamente s’addicono ad un asilo sacro non solo alle 
ceneri de’ trapassati , ma eziandio alla memoria delle gloriose gesta 
e virtù de’ medesimi , meco ciascuno ravvisar potrebbe agevolmente 
nelle due laterali figure muliebri fornite d’ali D F. Non so peraltro 
se del pari soddisfarà 1’ interpretazione che intendo proporre della 
figura di mezzo E. Quasi nuda del tutto posa costei di fronte sopra 
due verdi rami della pianta snddcscrilta ; una bianca zona le co. 
stringe le bionde chiome, che alquanto per gli omeri le discendo- 


()) T« ndrEliiio cuapo ed li coalÌDi 
Menderan della terra i Numi eterni , 

Là 've risiede Radamanio , e acorre 
Senza cura o penaiero all'uoni la vita. 

Neve non mai , non lungo verno , o pioggia 
Regna colà ; ma di Favonio il dolce 
Fiato , che tempre f Oceano invia, 

Que’ Jortunati abilalor rinjresca. 


Omero Odia. Idi. IV. v. 565. Trad. d'Ipp. Pindem. 
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no ; sembra sollerar colla destra un ampio ceruleo Telo , ebe sul 
capo te s'avToIge, mentre il linissimo manto discende in parte a Te- 
lare l'inferiore metà della figura, ed in parte sostenuto dal sinistro 
braccio presenta in mille pieghe facile scherzo all’aura. 

Piacqucini rarrisare io questa figura Venere Libitìna , dirinitit 
abastanza nota ai mitologi, e molto analoga a' sepolcrali monumenti ; 
cosi , secondo Plutarco in Numa , quella stessa Dea che presiederà 
alla nascita degli uomini , area cura altresì di loro nel termine della 
vita. Sotto questo nome di Libitìna le si era eretto un tempio in 
Koma , dove , al dir dello stesso Plutarco , dai Libitinarii venira 
con partìcolar colto adorala , i quali dalla Dea prenderano il nome , 
cd arerano incarico speciale di rendere gli estremi funebri uffici alle 
salme de' trapassali. Orazio con ardir poetico nell' Od. XXX del 
ibro III la prese per la morte stessa cantando 

multaque pars atei 

Fitabil Libitinam, 

E qui siami lecito l’aTrertire di toIo la politica accortezza del re 
Scrrio Tullio quando ordinara con saTissima legge che alla mor- 
te di ciascun cittadino si depositasse una piccola moneta nel tem- 
pio di Lìbilina , mentre un’ altra doTerasì pagare al tempio di Giu- 
none Lucina per ogni parto ottenuto. Con tale semplicissimo ape- 
diente otlenera di conoscere l’annua statistica de’ nati e de'morti. 

Altri dipinti richiamano i nostri sguardi nelle due estremità 
della corra dell’arco, da cui rien chiuso il prospetto in codesto lato. 
A destra e a sinistra ivi reggiamo rappresentali due genj de’ fu- 
nebri conviti Tav. Ili e Tar. IV lelt. M L. Quello che scorgesi a 
sinistra , ed è il meglio conserrato , reca nella destra il preferico- 
lo in allo quasi di versare sulla patera sostenuta dalla sinistra ran- 
no il generoso liquore. Osservasi ornato questo genio di smanigli 
mentre i piedi l’uno all’altro sovrapposti gueroiti sono da peri- 
scclidi. Quindi innalzando gli occhi verso la sommità o il centro 
dell' arco stesso si scorge luogo il medesimo un’ ornato di varii 
colori , in mezzo a cui sono espressi quattro grifi , due per lato 
dipinti a color verde con ali nere e cinti il corpo da una fa- 
scia rossa : l’ornalo và a riunirsi in mezzo all’arco stesso , dove 
la scena è chiusa da due figure dipinte con molta espressione , e 
nella vivacità de’ colori conservatissime. Nel loro mezzo sorge un 
candelabro Tav. Ili e IV lett. 1 alla sinistra del quale siede 
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su d’ un sasso I’ una di queste due figure, la quale dagli abiti non 
punto coorormi al costume romano si appalesa per liberta o schiara , 
qualora non si preferisca rarrisairisi espressa una figura allegorica. 
Indosso questa luoghi calzoni di color rerde, che si uniscono col ve- 
stiario superiore , da cui ha ricoperte le braccia vestite da lunghe 
maniche, ed un ammanto di color purpureo dalla testa le scende in 
terra dietro le spalle ; incrocicchiati tiene i suoi piedi , e calzali di 
nero, ma non cosi che scoprir non lascino picciola parte del nudo. 
Lo sue mani sono congiunte presso il destro ginocchio, e tanto l’al- 
titudine del capo, come 1’ azione dell’ intera figura accusano fiero c 
ooocentralo dolore. Inoanzi ad essa vedesi un uomo nudo ( probabil-' 
mente uno schiavo ) col destro ginocchio piegato. Ila un manto rosso 
ributtato sopra il braccio sinistro , e con la mano protesa pare che 
intenda conciliarsi rattenzione della donna sedente per testificarle forse 
l’eslrema risoluzione di privarsi della vita , siccome ne persuade il 
pugnale che stringe colla destra in atto di ferirsi. 

Senza mendicar dalla favola o dal cielo mitico l’ intcprelazione di 
di questo soggetto, vorrebbe con ciò forse alludersi ad uno di que' bar- 
bari uii di scagliarsi entro al rogo, od uccidersi presso al medesimo por 
dar prova deiramore ardentissimo verso il defunto, non che dell' acer- 
bo rammarico di averlo perduto? Di questa insana costumanza , dirama- 
tasi anche presso i romani, fede ce ne fanno parecchi antichi scrittori. 
Tacito nell' imprendere a narrare i funerali dell’ imperadorc Ottone 

ha queste parole quidam miUtum juxla rogum inlerfecere 

te non noia , neque ob melum , led aemulaiione decorit et chari- 
tatù principi» (i). Anche oe’ funerali di Agrippina si diè morte un 
affezionato liberto di quella per nome Mnestore. Ma un più IcrribiI 
caso raccontaci Plinio (s) ; imperciocché registra come un liberto si 
uccidesse, e si gitlasse nel rogo del morto patrono, spinto dall’amor 
verso lui, ad onta che goder ne potesse dell’ intero patrimonio; chè, 
morendo, suo universale erede erane stato istituito: P. Catiemu Phi- 
lotimu» patromm adeo ditemi, ut haeret omnibu» boni» mtlruclui in 
rogum eiui te jaceret. 

Nel pavimento di coccio pesto , sorta di calcislruzzo , detto da* 
latini opu» tignimm , osservisi fra il centro del più volle nomi- 
nato emiciclo e la edicola di Q. Cranio Nestore una lapiduccia qua- 
drala di marmo traforata nel mezzo ad oggetto d’ iutrodiuvi un tu- 

(i) Lib. II. iDnali. 

(s) Lib. VII up. 36 
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bo di terra cotte. Questa seorgesi iodicata si nelle piante e prospet* 
to della Tar. I, come nella Tar. lil con maggior precisione. Sol- 
larala con erudita curiositi la pietra trorai fra la terra un cnmulo di 
picciole ossa frantumate ma che non presentarano indizio d* abbru- 
ciamento. Per articoli di umane dita furono (osto riconosciute non 
poche di quelle, e fu agerole il coorincersi, che ootali adunate re- 
liquie non tutte ad un solo, ma bensì a parecchi iodiridai dorettero 
gii appartenere. Di questa particolare circoslauza torneremo in brere 
a fare parola in proposito dell' umazione e nstione de* cadaveri. 

Dalla curva oell’ emiciclo si passa all’ altra picciola ala rettili- 
nea del medesimo, che corrisponde iuleramente alla opposta. 

Non avendoci questa fallo regalo di alcuna epigrafe , fermia- 
moci ad esaminare il lato che segue , il quale chiameremo il destro 
del sepolcro per 1’ osservatore. Quivi se troviamo moli' analogia 
nell’ architettura e nella disposizione delle parti col lato medio , e 
quel medesimo stile di troncare i timpani sulle cornici per frappor- 
vene un altro , si rileverà al tempo stesso la sensibile differenza che 
incontrasi nella pianta e nel disegno ooll’ opposto lato sinistro , col 
quale avrebbe dovuto armonizzare per la simmetria. Si confronti la 
’l’av. II colla Tar. V. Vedasi pur la Tar. I e le piante A B. Que- 
ste considerazioni e quMti paralleli mi condussero a riconoscere nell' 
emiciclo , e nel lato destro che osserviamo , il primitivo disegno 
dalla stanza sepolcrale , l’ euritmia del quale renne alterata notabil- 
mente nel Iato sinistro a causa della posteriore edificazione di quel- 
le due grandi edicole già descritte , le quali formano una specie di 
avancorpo irregolare. 

Ecco i titolelli marmorei che Iroransi affissi alle nicchie di 
questo lato. Ne’ due seguenti troviamo il gentilizio de’ Lardi , che 
sembra passato dagli etruschi a’ romani 

LARCIA I LARCIA 

AVCTA I LVCIFERA 

La iscrizione che qui appresso riporto , locala nel rincasso su- 
periore alla nicchia di meno di questo lato Tav. V, conduce il 
pensiero al regno e alla corte di Tiberio 

CELADIO . TI . CAESARIS . AVG 
SER. VNCTOR. GERMANICJAN 
PVDENS . TI . CAESARIS . AVG 
PEDISEQYS 
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Ci detta DO sento di ammirazione e di compianto ad nn tem- 
po r onorala meoKiria qui rimembrata del Talorom e STenturalo 
Germanico , la cui famiglia e i numerosi aerri tolto l’ appellazione 
di Germaniciani pattarono in retaggio ad un padrone indegno , qua- 
le ti fu Tiberio , che pel primo deturpò il Irono dell* ottimo Angu- 
sto. Le due ultime righe PVDE^IS ec. tono state anticamente re- 
scritte dopo aver rasate le due precedenti. 

Notati il gentilizio de’ Cecilii nelle seguenti due iserizicmi potle 
orizzontalmente sopra due aicchie dell’ordine piò batto di qnetlo 
prospetto 

DIS . MANIBVS 
Q. CAECILIO . PHOEBO 
FECERVNT . GAECILIA 
SABBATHI8 . ET . CAECILIA 
GNOME . ET . CAECIUA . PHOEBB 
PATRONO . SVO . BENEMERENTI 

Nell'altro piò brere titolo leggati 

L. CAECnj 
SOSI 

Della famiglia Meda troTiamo menzione in quett' aliro marmo 
dal liberto Gallo locato alla memoria del sno patrono 

C. HAEao . STRATONI 
C. MAEaVS . GALLVS 
PATRONO . B. M. FECIT 

Termina questo lato Terso la scala con una edicola distìnta 
dalle altre , mentre in luogo delle colonne è decorata nell’ ordina 
superiore da due piccioli pilastrini striati e da un frontespizio acu- 
to e ti elera sopra un semplice imbasamento , in cui è pur crea- 
ta una nicchia colie solite olle. Ecco la iscrizione che ft infissa sul 
loculo piò alto della medesima edicola in un sdo titolo ma doppio 
con due dirersi gentilizii 

SERVILIA . M. P. L, I M. VIBIVS . M. L. 

PLVTUS I FEUX 



(»* ) 

Nella parte superiore di questo lato trovasi aperta la volta per 
lasciarvi quella fcneslra , da cui veniva illumiuato il moDumcolo , 
della quale facemmo parola pocaozi. Essa però , nella riparazio- 
ne del sepolcro , si e dovuta murare non solo a maggior conser- 
vazione del medesimo , ma perchè 1' effetto della luce nello stalo 
attuale sarebbe divenuto pressoché insensibile a causa dell’ eccedente 
innalzameuto del terreno superiore. 

Il pavimento , che è lungo questa fiancata , persemi fondalo 
sospetto di qualche più riposto avello. Rotto infatti il signino e tolti 
pochi tegoloui s’immagini il lettore qual si fosse la mia sorpresa nello 
scorgere sepolto entro un' arca fittile un cadavere riccamente vestilo 
ed a tal segno apparentemente nelle carni conservato da ravvisarvi i 
lineamcuti del volto di una donna che ivi placidamente dormiva da 
molti secoli il sonno di morte I Riconobbi ben tosto la causa di siifallo 
straordinario fenomeno nella totale privazione d’ ogni aria esterna, in 
cui crasi rimasto fino allora qnel corpo, preparalo forse con taluno di 
que’ preziosi aromi, co' quali in ogni tempo si è tentato dalla in- 
duslre carità de' viventi preservar da corruzione le spoglie de’ tra- 
passali. Ricorrevami alla memoria quel luogo di Persio 

tandemqw beatulus alto 

Compotifut ledo craiiiique lutata* amomit 
In poTlam rigido* calce* extendil ec, . . . (i) 

Non andò peraltro a luogo il convincermi che alla impenetra- 
bile e perfetta chiusura di quel sotterraneo avello si dovea per pre- 
cipua causa l’ appareute conservazione del cadavere, mentre una ben- 
ché breve esposizione all’aria distrusse sotto i miei stessi occhi In 
uii punto quanto d’ umane sembianze pareva si fosse quivi a di- 
spetto del tempo furtivamente conservata. Sparve l’ illusione e non 
vi restò che polve. Ben meco allor .ripetuto avrebbe il Cantor di 
Laura 

Meramente eiam noi polvere ed ombra I (*) 

Tuttavia luccicavano ancora in sul cadavere , frolle consunte 
veslimeota e le ceneri , alcuno particelle , che disaminate , trova- 


li) Sai. III. T. loL 
ja) Sonai. XXVI. 
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ronsi essere tCDuiisime fila d’ oro , le quali serrir dorellero ad ar> 
ricebire il tessuto manto ood’era stata ricoperta la sepolla. In al- 
cuni globetti poi e minuti ornati d' oro ivi rinrennti insieme a pa- 
recchie paste colorate di retro e a’ plasmi di smeraldo riconobbi 
gli avanzi del ricco monile, con cui renne circondalo il collo della 
onorata defunta. 

Questa circostanza potrebbe considerarsi qual prora novella della 
reraciitt de’ classici scrittori nel tramandarci ebe ban fatto preziose 
notizie intorno a parecchi costumi antichi , tra’ quali appunto quello 
di seppellire i trapassali ricoprendoli delle più ricche loro resti. 
Luciano , derisor perpetuo d’ ogni cosa più solenne e pia intendea 
far beffe a simile uso , quando diceva che questo appunto era lo 
scopo di splendidamente e scrupolosamente vestire i corpi dei defunti 
onde non patissero tlreddo nel lungo viario d’ arerno , e perchè 
non fossero veduti cosi nudi dal cane trimuce (i). 

Nè del solo monile e delle ricche menzionate vesti era ornato 
il cadavere, poiché presso al capo si rinvennero i resti degli orecchi- 
ni, ed un elegante spillo d’oro, che area la forma di una lunga fa- 
ce , quale appunto suole attribuirsi a Cerere. Sarebbe stata per ven- 
tura fa defunta una sacerdotessa , o almeno una devota a questa 
dirinilÀ? Vedasi espressa al vero nella Tav. Vili simile faccliad’ oro 
della classe di quegli ornamenti delle chiome , che i latini denomi- 
navano acuì crtnales: 

Figai acuì tortai , tuslineatque cornai (a). 

Risparmio di citare , quali erudizioni abbastanza noie , le non 
poche testimonianze dei classici che ne fan fede, come per ispirilo di 
religiosa pieti verso i trapassati solessero gli antichi riporre nelle 
loro tombe Ira le cose più care l’argento e l’oro foggiati in minu- 
terie ; le gemme e i preziosi ornamenti proprii del bel sesso , non 
che i distintivi delle dignità e onori goduti nella vita da cospicui 
duci e personaggi chiari per grandi gesta e per nobiltà di natali. 

Cori avvien che siensi trovate più volle , specialmente ne* se- 
polcri etruschi, le corone di oro non tanto indizio di regai dignità , 
quanto premio de’ forti j cosi le snella e le armature più belle indos- 

(i) Lutian de luctu, 

(3) Uartial. Epigr, XIF. 3 ^. 

S 
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sale da’ famosi guerrieri , o le iosegue della qualifica aaeerdolale (t). 
Talvolta la vanità compagna della vita non lasciò di suggerire a ta- 
lune femmine di prescrivere anche con disposizioni testamentarie e di 
precisare quella specie dì ornamenti muliebri, con coi intendevano es- 
sere sepolte. Un esempio di tal genere riportato dal Digesto , ( non 
so se da allri avvertito ) , ci narra di una moglie che ordinò di essere 
ornala di gioje anche nella tomba, e io specie da on monile di due 
fila di perle e da braccialetti con smeraldi. Fimerari me wbitrio 
viri mei volo , e£ inferri miài ^uaecumgue eepu/iurae meae cauea 
feram ex omamentia , iineaa duaa ex maryarùia et viriolaa ex 
emara^dia. (s). 

Ma curiosità ne punge forse il lettore di saper il nome , la 
condizione e il tempo in cui visse la distinta defunta del nostro 
monumento. 

A fronte degli onori che si largirono alla medesima , 1* oblio 
ne ricopre e ne ricoprirà per sempre i fatti. Niuna iscrizione , niu- 
na memoria rinvennesi presso il cadavere , sia che non vi fosse lo- 
cala dagli antichi , sia che il tempo invido ne l'abbia involata; co- 


li) Pire che il nostro lecolo riierbito fone il Tinto di icoTriro i pmio> 
5Ìs«imi teiori sepolti nelle tombe etrusobe, che , rispettiti daUintici religione, 
rispirmiiti o ignoriti di* romini steui, e «conosciuti per certo l’mileGci de- 
rabatori de'secoli di meno e di quelli i noi più vicini , pervennero , dopo un 
lasso non minore di venti secoli, in6no i noi per dicliìanrci li grindezei di 
una cUssica nazione italiana , che , dopo over empiala la terra del suo nome, 
fu in un co*suoi fasti sull'albo tle’popoli cancellata dairaquile vittoriose del Cani* 
pidoglio. — Nella bella suppellettile di aurei ornamenti del Vaticino li disliiH 
guono le ricche divise sacerdotali di egizio coslume, che ai rinvennero in uni 
tomba deir antica Cere. Opere di cara eleganza e sommo pregio pe* lavori 
d*ogni maniera muliebri e virili ornamenti d’oro mi venne pur fatto di racco- 
gliere dagli etruschi sepolcri nel giro di parecchi soni ; ira* quali merita spe- 
cial menzione un elmo di bronzo di rara forma scoverto non ha guarì nella 
celeberrima necropoli vulcente , fornito de* gnanciaK , ove è espresso un cin- 
ghiale in atto di avventarsi. Questo straordinario elmo , che ecorgesi essere alato 
foderalo di lamine d' argento , è arricchito presso alla sua crosta da tre diveree 
aolide corone d* oro dì lauro cioè , di olivo , e di citerà , chiara testimonianza 
delle dignità e degli onori acquiatatiii da queU*ctrusco distintissima duce in 
guerra ed in pace. 

{a) Digest, Scaevola 34. a. 4^' 
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sìcchi il nome di essa taciutoci dalla storia e dalle lapidi , è tra' 
quelli , che quantunque distinti in vita 

UlacrymabUet 

Urgenlur ignoligue longa 

ISocte come ne cantara Fiacco 

Sol qualche lume sull’ epoca, in cui visse la nostra innomioala 
par die ne porga una moneta di bronzo spettante alla impcradrice 
Faustina moglie di Antonino il filosofo , moneta, che tenea stretta 
tra denti qual pietosa limosina per garantirle la cortesìa 

c Del wtcchier della livida palude. 

Da questo o da altri funerei riti ebe dalla greca e dalla egi- 
zia superstizione appresero poscia i romani , trasse Luciano satirico 
argomento di arguta facezia. Appena qualcuno viene a morte (tale 
è il senso delle di lui espressioni ) si alTrellano i parenti e gli ami- 
ci a porgli io bocca un obolo qualunque pel pagamento dell’avaro 
barcajuolo infernale , non avvertendo se tal moneta abbia poi corso 
nel regno di Plutone , o se quivi ammeltansi gli oboli di Atene 
piuttostocbò quei di Macedonia o di Egina. Non sarebbe assai mi- 
glior parlilo che il morto non avesse con che pagare il transito, 
perchè cosi , rifiutato dall' averno , ritornasse alla vita col diritto 
postlimioio (i) ? 

Perviene quindi l'edificio al sottoscala Tav. VI, che in una 
iscrizione non ha guari scoverta in Roma idioticamente era scritto 
tubùcalire invece di eubtcalare col vezzo italiano d’ inserire la t 
svanii la » impura. Tutto lo spazio di questa parte meno signo- 
rile dislribuivasi io più fila d' ordini di semplici colombài muniti 
di titoli finti a pennello. Sotto di essi , sul piano del pavimento, 
entro una cassa olosoma di terra colla coverta con tegoloni fu 
trovalo un cadavere intiero , quale scurgesi delineato nella Tar. VI. 

Da quanto abbiamo qui sopra osservato chiaramente rilevansi 
entro al medesimo colombajo, fra molliplici esempi degli avan- 
zi de' corpi umani bruciati , prove non equivoche eziandio di tu- 
mulazione di cadaveri interi all’ uso orientale. L' esame di tali 


5 * 


( I ) Lucian de luctu. 
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direne costumanze fu seme fecondo fra gli eruditi di lunghe di- 
spute sull’ origine e sull’ uso abbraccialo da' romaui della combu- 
stione e della umazione de' corpi. Confesso che oou poco bo do- 
ruto merarigliarmi redendo uomini profondamente Tersali nello stu- 
dio delle anticbiti essere stati discordi su' tema di così agerole ri- 
soluzione , ed avere sovente incorso io errori gravissimi di massima. 

Luciano, eruditissimo siccome egli è, parlando delle difformi 
maniere di dar sepoltura a'irapassati c’insegna avere avuta ciascuna 
delle antiche principali nazioni la particolare sua costumanza. Cosi 
da' greci troviamo generalmente adottalo I’ uso di ardere i cada- 
veri , mentre i persiani locavano sotterra le loro mortali spoglie. 
Crindiaoi le ravvolsero io una specie di composizione salina o vi- 
trea ( come vogliono i commentatori del greco scrittore ). Sugli sciti 
poi corse fama che divorassero i corpi de’ loro morti ; la dove gli 
egiziani si studiarono di conservare i cadaveri per virtù d’aromi e di 
balsami (i). 

Gitlaodo uno sguardo su gli etruschi, principali maestri de'no- 
stri romani nelle civili e religiose costumanze, scorgiamo adottate 
due diverse foggie di sepoltura; imperocché ora depositavano i corpi 
interi io appositi sotterranei su’ letti, a tale oggetto ricavali nel. tu- 
fo, od io isculti sarcofaghi di pietra o di terra; ed ora rileviamo 
aver raccolte le amane reliquie bruciate in vasi fittili dipinti e graf- 
fiti, non che in omette di alabastro o di altra materia che s’acqui- 
starono il nome di cinerarie, e che in accorciata dimensione ci of- 
frono la forma delle grandi urne olosome, o di lutto il corpo. 

Vero è che rispetto a’romani Plinio ( H.N.Lib. VII. 54 ) lasciò 
scritto; cremati ( cadavere ) apud romanoi non fiat veferit inttituli: 
terra eondeòantur. Ad onta però di questa troppo generale asser- 
zione è facile trovare incontrastabili prore della combustione de’ca- 


(i) Ciò eh» d« Luciino nel »ua trtiuto de laclu ai narra lui barbaro co- 
itume de^li aciti ( gran ceppo de'popoli aettenlrionali ) aembra quali incr«dibit» 
come cou troppo ripugnante alla natura omana. Pure le ai rinetia che taluna 
di liffatte geoti riteneTtoo U più degni e nobile lepoUuri deU'uomo eiMrl'uo* 
ino medesimo; noo^ dovrebbe sembrare strano «he in qualche remotissima epoca 
ibbiano esistito de popoli, che a causa di turpe religiosa superstizione, sìeno 
stati mangiatori de loro amici e parenti epenti da morte naturala o nelle bat- 
taglie. Molivi diverti e disparato crederne apinsero altre torme di seUaggie oa- 
aioDi in tempi da noi msn lontaoi ( come videii in alcnni punti deiriimerica | 
a divorare per odio « vendetta i nemici ucci« o fatti prigioni in guerra. 
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d«Teri ioralsa fiao da’priinordii della cilti romulea. Noa farò mollo 
di quanto in propoaito ci dinero Virgilio ed Oridio, il primo de’quali 
c’insegna essersi praticata in Italia e nel Lazio la combustione de'cor* 
pi anche aranti la fondazione di Roma (i), e narraci l’altro (s) essere 
stalo cosi sepolto l'istesso Remo. Le parole di Plutarco tolgono ogni 
dubbiezza ; perchè riferendo che Noma rielò nel suo testamento di 
essere brucialo, renne a prorarci ad eridenza che fin d’allora coslu- 
marasi anche la combustione. Che se brama nascesse di un’ autore* 
role testimonianza che de’due usi dirersi la pratica ricordasse, pronta 
questa emergerebbe dalla celebre legge decemrirale: Homiaetn mor- 
tuum in urbe ne tepelilo , neve urilo. 

A conciliar però le apparenti contraddizioni degli scrittori su 
questi fatti osserreremo essere stata mente de’ medesimi indicarci 
lalrolla con siffatte proposizioni generali quello tra gli enunciati due 
usi che, secondo le epoche, fu abbracciato dalla più parte senza ro- 
terei escludere la pratica dell’ altro. Cosi intenderemo meglio il se- 
guente passo di Tacito, dal quale apprendiamo è rero che 1' uso 
della combustione era più in roga iu Roma che quello della tumu- 
lazione, ma riferibilmente a'tempi di cui parlare. Infatti l’impero di 
Nerone acceonarasi dal conciso annalista quando disse (3) corput non 
igniabolilum ut romonu» eet mot. Concluderemo dunque non dorarsi 
esitare a credere che presso i romani 6no dalla origine della citlè 
promiscuo fosse l’ uso della umazione e della combustione ; dei quali 
usi, benché Gn d’allora inralsi, ora Tono ora l’altro trorò maggior 
numero di seguaci ; imperocché ciascuna famiglia, ciascun indiriduo 
poterà seguire a suo talento quella delle due funerarie costumanze 
greca od orientale che più gli era a grado (4)> Ma la scelta ne re- 
nira precipuamente suggerita dal principio della religione cho profes- 
sarasi, la quale sulle direrse toggie di sepoltura area fondati due 
opposti sistemi. I Magi infatti, secondo Diogene Laerzio nel proemio 


1 1 ) Eiwid Ub. XI. 

(3) Lib. IV d< Fatti. 

(3) Lib. XVt da Poppata. 

(4) Coti te Siila fu il primo eba, taoondo Plinio , traila (anta Cornai ia , 
ordinatta in morta d' tatare arto, indoainati qual ai fu il partiaolar moliro di 
tale ritolusiona naU'eX'Dittatora. Area bao agli ragiona di tornerà eba alle tua 
mortali tpogbe giuatamante raniata faUo rillano intuito da' tuoi nemici , nella 
ttetta guita che a'abbe rergognoaa taccia arar agli operata riapetto agl' infelici 
ditottarrati araazi del tua {amato rirale. 
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della vita de’filosoR , eTerano per massima iniquum arbitrari atque 
impium igni tepeliri. All’iiiconlro Eraclito insegoara : omnia ex igne 
contiare et debere eorpora in ignem retolvi. 

Or sarebbe superfluo addimostrare le dirersili delle sette e cre- 
denze religiose seminatesi e radicatesi presso i romani. Rilereremo 
soltanto come i seguaci delle massime trasfuse dagli orientali c da- 
gli egizj, mentre opiuarano che le anime stessero attaccate alle re- 
liquie del corpo fintantoché quelle erano io essere, reputaraoo che 
non si potesse agli spìriti far cosa più grata, che il cooserrare in 
grazia loro più a luogo i corpi stessi, onde avessero quiri tranquillo 
albergo senza dover girne altrove vagando. Tale era l'avviso degli stoi- 
ci, secondo Servio (i) setta che contò non pochi proseliti io Roma, 
e tale si fu l’origine dell’uso de* balsami e degli aromi impiegali a 
conservare i cadaveri. I greci all’incontro e i settatori della opposta 
seolenza, i quali abbracciarono I’ ustione, stimavano cbe si recasse 
grave ingiuria alle anime nel tenerle in siffatta guisa imprigionale, 
e cbe miglior partito si fosse quello di lasciarle andare lìberameule 
al loro principio universale colla pronta consumazione del corpo; 
dal quale universale principio, secondo altre opinioni, passavano al 
luogo della pena o del premio, ovvero migravano, giusta l’ avviso 
de'pittagorici, ad animare altri corpi. 

Ciò sìa detto rispetto allo scopo che s’aveano in particolare co- 
loro, i quali vollero scegliere questa o quella foggia di sepoltura ; 
della promiscuili de’quali due diversi usi ne forniscono chiare pro- 
ve tanto il colombaio, di cui favelliamo, quanto molti altri sepolcri 
romani da me veduti o ritrovati. Parlandosi però della generalità 
/ài tali usi, può affermarsi che se ne’ priocipii di Roma la sepoltura 
de’ corpi fu più frequente dell’ arsione , e se negli ultimi tempi 
della repubblica e sotto i primi Augusti più ordinariamente osser- 
vammo essere prevalsa la ustione; dalla epoca degli Antonini in poi, 
e con maggior forza verso la decadenza dell’ impero tornò io voga 
la umazione o tumulazione, finché quest’ ultimo uso venne intera- 
mente preferito ed abbracciato sotto gl’ìinperadori cristiani, da’quali 
il rito della combustione venne poscia del tutto abolito, 


1 1 ) .stoici terris condi ide$t medium muti lamMu durare dicunl ( ani- 
mam j (juandiu durai et corpui. I Servio Libro 111 Acn. vere. 68. ) 
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Macrobio , cbe TÌrea sotto Teodosio il giovane scriveva (i). 
Deinde licei urendi corpora defunclorum u»u> noitro taeculo nullut 
til , leclio /amen eie. Furono dunque i riti religiosi de’ cristiani , 
furono gli editti di Graziano e di Teodosio il grande che bandirono 
l’uso di bruciare i cadaveri, di cui infatti traccia non ritrovia- 
mo nelle catacombe. Nuova prova della mia asserzione me la porgo 
Minuzie Felice , oe’cui dialoghi un pagano rimprovera i cristiani con 
queste parole, imputando loro a delitto l’abolizione del rogo: videli- 
cet et execranlur rogo» et danmanl ignium tepuUuram. 

Oltre però i due sopraddescritti esempi di cadaveri tumulati nel 
nostro coloiobajo troviamo in esso un terzo caso di non seguita com- 
bustione di resti umani uella singoiar sepoltura, di cui feci cenno 
nella descrizione del lato medio Tav. Ili, ove sotto una lapida ano- 
nima forala in mezzo da un tubo fittile, si accolgono locate in co- 
pia sotterra tante particelle di ossami. Come spiegar io scopo di que- 
sto singolare avello? Qual ne fu rorigioc e Taso, e perchè da ogni 
altro distinto? Ricorrendo alle ceremonie funerarie e agli usi super- 
stiziosi de’ romani forse potremo rintracciarne plausibilmente la cau- 
sa, usi cbe la purezza della religione di Cristo volle da noi per sem- 
pre banditi, e ne eslinse perfino la ricordanza. Sarebbe per avventura 
questa una prova de’rili proprii deil’ossilegio ? In cbe consistesse siffatta 
costumanza ce lo insegnano chiaramente Varrone (a) e Cicerone (3). Era 
credenza presso i romani j cbe fino a cbe il cadavere non fosse stato ri- 
coperto dalla terra, la famiglia del defunto si reputasse come funesta 
e non purgata, e dalla non seguila umazione dei corpo dicevasi hit- 
tnilior. Non v’era però assoluto bisogno di seppellire T intiero cada- 
vere per uscire da questo stalo d'impurità religiosa. A purificare la fa- 
miglia bastava recidere o amputare un solo picciolo osso del corpo del 
defunto, e,’, giusta la prescrizione de’|>oo telici, riporlo prontamente sot- 
terra, ciò che i latini dicevano injicere gUòam, gettarvi sopra un 
pugno di polvere. Se però il cadavere fosse stato bruciato, ancorebò 
si fossero seppelliti gli avanzi del rogo, ciò non era sufficiente ad ot- 
tenere la purgazione della famiglia; era mestieri cbe il fuoco non avesse 
tocco qnelToesicino che dovea locarsi sotterra, il quale per lo più sole- 
vasi troncare dalle dila del morto. Il dottissimo Gravina, opportuna- 
mente desunta da’classici, ci offre la deserizioue di ciò (^.Cadavere au- 


(i) Lib. VII. c»p. 7 . 

(a) Lib. IV. de lingua latina. 

(3) lùb. III. de legibus. 

( 4 ) m>. II. delle Origini delle leggi S* 73* 
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tem exutio et tepullù einerióu* eupereral hunuUto, fine qua fami/ia 
nondtm purgata pulabatur\ unde membra defmcti, riempe digito deci- 
so, in eo iamquam loto super cadavere gusta persolvebantur, infe- 
etaque gleba, corpus dicebatur humatum ob membrum humo teclum, 
iiaque focus Jiebat religiosus. 

L e famiglie adoaqoe di coloro, che per qualsiroglia ragione 
prefcrÌTano l’ ustione alta nmazione dorerano seguire questo rito 
per purificarsi. Potè dunque nella fossa scavata nella terra vergine 
sotto la lapiduccia posta quasi io mezzo del nostro colombajo, essere 
stato formato come uu ricettacolo generale , appunto per osservare 
i riti deir ossilegio rispetto a tutti quelli , che s' ebbero sepoltura 
io questa tomba, la cui maggior parte avea subito la combustione 
del corpo. Il tubo poi di terra colla dovea servire a tramandare a 
quegli avanzi umani ivi sotterrati le libazioni , ebe sovra i medesi> 
mi versavansi nella celebrazione delle inferiae o sacriGcii ai Uaoi 
negli anniversarii. Persolvere meit manibus inferias (i). A coloro che 
dimenticavano o mancavano a questa religiosa osservanza dell’ossile* 
gio, non restava che redimer la colpa coll’agnella precidaoea e colla 
porca, quae Cereri maetabanbor ab eo , qtu mortuo justa non Jecissel 
ideai glebam non injecissel, siccome ne insegna Pesto in praecidanea. 

Tanto sia detto rispetto all' umazione o ustione de' corpi , ed 
alla singolarità delle sepolture sotterranee rinvenute in questo sepol- 
cro , che mi furono causa di non inopportuna digressione dal principale 
soggetto. Or tempo è di tornare alla osservazione dell'ultimo lato del 
monumento Tav. VI, su cui poggia la scala del medesimo. Questa 
parete par che conservi la sua costruzione primitiva , e non as- 
soggettata ad innovazioni posteriori. Dall’alto in basso à divisa fino 
in otto ordini di nicchie con gli analoghi titolelti colorali , e I' un 
dall'altro partili per mezzo di eleganti cornici in islucco' Nel pri- 
mo scoprirsi del monumento ridersi varie treccie di altre nicchie , 
che più in allo ancor succedeano, ma non fu possibile impedirne la 
caduta. Minuti fogliami e delicati fiori dipinti decoravano gli spazj 
della parete fra una nieshia e l'altra. Una sola iscrizione si rinvenne 
ìniissa al poeto, ed è la seguente 


ANTONIAE . VRBANAE 
L. VALERIUS . CHRYSEROS 
VXORI . ET . SIRI 


(i) Iscrii. Crut. p. DCCXXXIII. 
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Che M ragione render ti Toicsae delle Unte nieehietle anonime, 
che Teggooii in questo come in altri colombAi , ci& non potrebbe 
più plausibilmente spiegarsi cbe ammettendo tali loculi non essere 
mai alali ad alcuno assegnati o esser toccali in sorte a gente ai po- 
rera e si negletta dagli eredi , che , per economia non si potè , 
o non si Tolle spendere una modica somma , quanta ne importara 
un modesto titoletto di marmo. 

Per proseguire 1' esame delle singole partì dal monumento non 
alaci discaro dare una occhiata alla solida e ben conserrata volta , 
abbellita tutta con {squisita eleganu di graziosi dipinti , de’ quali 
nella Tav. I. e nelle sei successire mi sono preso cura riportare di- 
verse parti fedelmente eseguite in disegno. Il dipintore 1’ ba tutta 
sparsa di tralci di vite ricchi di larghi pampani e di copiosi grap- 
poli pendenti ; intrecciansi a que’ tralci parecchi rami di melogra- 
nato , e si distendono caprieciosamente per la volta. Posano su que- 
sti , in {svariate attitudini , otto geoietU alali coronati tutti d’alloro, 
ed aventi sull’omero un pieciol manto di oolor turchino. LaTav.VI 
oifre nelle diverse loro pittoresche azioni delineati i medesimi puttini, 
e nutro speranza che il poterli considerare a bell’ agio sia per riu- 
scire gradito agli artisti ed agli amatori delle antiche cose. Questi fan- 
ciulli aligeri quasi lutti mostrano tenere nelle mani chi rotolato , 
chi svolto un papiro o pergamena ; vedi fra di essi qua e là ag- 
girarsi innocenti farfallette ed apparire tra le froodi vaghissimi fiori. 

Non istù io forse sul credere cbe questi dipinti simboleggino i 
beali campi elisi , sede giocondissima delle anime cbe vi migrava- 
no abbandonato il loro mortale involucro , e che sommamente si 
piacevano del sempiterno aprile e de' serti e de’ fiori secondo la fra- 
se di Stazio : serlaque et Elytiot animae tubetemere Jlore*. Quivi 
pare l’ induslre pittore rappresentar volle le pennute famiglie de’ va- 
riopinti augellctti quasi in atto di saltellare di ramo io ramo ed allegrare 
quel fortuoato so^iorno con alterni soavi concenti. A questa lieta 
credenza alludeva Tibullo con que’cari versi : 

Sed me quod facili» tenero tum temper amori 
lp*a Fenu» campo» ducei in Elytio» : 

Bic choreae , cantuique vigent, pattimque vagante» 

Dulee tonant tenui gutture carmen ave*. 
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Riguardo poi al aigoifieato di qne' geoielti che al raghi , ed ia al 
direne morenze aouo effigiati in questo moaumeuto, eccomi ad etpor* 
re ciò ch'io De pensi. 

Facendomi a considerare aiOatte emblematiche Sgure , che ge- 
nericamente sogliono chiamarsi genj sepolcrali senza caratterizzarne 
con maggior precisione la specie , reputo che debbano rarrisarrisi 
simboleggiate le anime buone de' trapassati che qui s'ebbero tomba, 
le quali è noto essersi dagli aotiebi appellale Dei Mani. Nella quale 
opinione mi confermo in leggere il titoletto marmoreo , che isolato 
notammo nella prima edicola del lato sinistro di fronte a chi scen- 
de nel sepolcro 


DIS . MANIBVS . SACRYM 

qiiasicbò con queste semplici cifre denotar si rolesse esser le 
cose tulle contenute ed espresse in questo monumento sacre ai me- 
desimi Mani. Questi genii infatti troransi non solo di frequente di- 
pinti nelle camere sepolcrali del genere della nostra , e in più d’ un 
inonumenlo della rediriva Pompei , ma più spesso li reggiamo scol- 
pili nelle urne , ne’ rasi funebri romani di marmo , o in que' Gitili 
di Eiraria. Or tali Mani , o spiriti de’ morti , giusta le idee degli 
antichi , appartenerano bensì alla immensa famiglia de’ genii che 
informarano l’unirerso, ma reuirano a costituire una classe distin- 
ta e di ben dirersa natura dagli altri tutti. Non entrerò ora in di- 
samina (cbè tale non è Io scopo del mio discorso) del complicatis- 
simo sistema dei geoii e della religione abbracciata dagli antichi ri- 
spetto ai Mani, se cioè questa sorte d’Iddii, i quali secondo Apulejo 
non eran altro che l’ anima dall’ uotoo libera e sciolta da’ legami 
del corpo , orrero (come meglio esprimesi io altro passo del Demo- 
monio Socratico) atuma» meliorit meriti qua» in eorpore nostro ge~ 
nii dicunfur , fossero la medesima de’ Penati e de’ Lari , i quali 
consideraransi anch’ essi coma emanazioni delle anime buone , anzi 
secondo Varrone (i), Ggli della Dea Mania. Osserrerò soltanto che 
sotto il nome di Lari , d' Iddii Mani , e di genii beneGci dei morti 
gli aotiebi intesero di renerare le anime rirtuose de' trapassati , 
del cui patrocinio facerasi da’ romani sommo conto , arendo 
per quest’ oggetto adottati appositi riti , e particolari religiose 

(i) VarroBC Vili da Lìd|. Lalin. 
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Gdluiaante. Da' Lari (opratulto si sa essere stalo estesissimo il cul- 
lo , mentre non limitaTano tali genii il loro beneGco influsso alla 
tutela de* domestici focolari e delle famiglie , onde Lare* fami- 
liare* venirano appellali; ma eslendeTaoo altresì la loro amorerula 
cura alle nazioni intere , a' regni , alle città e alle campagne , tal- 
ché altri confini non aveano che la natura. Cosi t’ erano Larii pa- 
tri , rurale* , compitale * , viale* ec. 

Sotto il vocabolo poi di Dei Mani, abbenchè da qualche scrit- 
tore sìeno state comprese le anime non solo de’ buoni ma quelle 
puranco de’tristi , ^r tuttavia che , strettamente parlando , tale 
espressione riferir non debbasi che alla classe delle anime destinale 
aU'Elìso , mentre gli spiriti de’ malvagi aveano fra i latini la loro 
particolare denominazione di larve o lemuri , come fra i Greci dì- 
stinguevansi le lamie e le empute. Prova ne sia lo stesso Apulejo 
nel citalo spiritoso e dilettevole tratto del Demonio di Socrate quan- 
do definisce non essere altro le Larve che le anime di coloro che con- 
dussero cattiva vita , le quali non hanno luogo assegnalo per pro- 
pria stanza , e vanno errando da una parte e dall’altra come con- 
dannate ad un perpetuo esilio; e sono quelle appunto che cagionano 
terrori panici alle persone dabbene in questa vita, ma recano realmente 
del male a' cattivi. 

Curiosa opinione era quella che assegnava per dimora de’Hani 
gli sparii posti , secondo Servio (i) fra il circolo lunare e il ter- 
restre , ovvero il mondo sublunare , il quale riguardato veniva co- 
me il mondo inferiore, da cui tre volte all'anno era alle ombre ac- 
cordala facoltà di poter salire al mondo superiore aprendosi un pas- 
saggio per la pietra manale. In quei di Soma era io feste per so- 
lennizzare con appositi riti religiosi queste arcane migrazioni delle 
anime venerale degli avoli , le quali reputavano che si recassero 
pietose a visitare il soggiorno de* loro posteri e le tombe, caro do- 
micilio de' loro avanzi mortali. 

I dipintori , gli scultori , i plasticatori a personificare i benefi- 
ci Ira questi genii delle anime figuravano vaghi fanciullelti or nudi, 
or seminudi, emuli degli amorini nella gentilezza delle forme c nel- 
la leggiadria degli alleggiamenti. Al par di questi li fornivano eoa 


{ 


(i) Manitut piena lunl loca inler Iwiarem et terrtnum circulam . . . , 
Servio Lib. 111. Acooiil. ) 
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di r«do d'ali lieTinime , e ringhiriaodarano ipesio di Grondi e di 
fiori I oome il genio menzionalo da Tibnllo 

/JM* tuot aditi Gem'ui vùunu honore» , 

Cui decorani tanela* Jlorea terla cornai. 

Talrolta lor poneano Ira le mani il corno d’AmaUea , tal'altra 
loro lacean sollerare ridenti i cari rasetli propri! ad accogliere i 
doni di Bacco; quando efilgiaTanli eelatici in allo di toccare dolce- 
menle urmonicbe corde , e qeando eiprimeranli festosi in moto di 
concitala lietissima danza ; ed o recassero emblemi , eran questi di 
faustissimo augurio ; o moressero le saghe lor memW , moli eran 
quelli di gioja e di tripudio. Quindi se ne onoraran le feste da’ro- 
mani fra lieti banchetti e fra dame e ludi colla profusione di ge- 
nerosi liquori 

Hoc adet ei eentum htdot , Geniumque choreii 
Concelebra et mallo tempora Junde mero (i) 

Che se per l’opposto a simular prenderano le larse o i geaii 
cattisi , non era mai che uscissero dalla loro mano se non defor- 
mi nelle membra , sparuti nella persona , col terrore snila fronte 
impallidita , colla minaccia sugli occhi sanguinolenti : irti aseano 
e scomposti i capegli, e lunga ed inselsatichìta la barba. Tal si fu 
quello , ( come narra Plutarco ) che al secondo Bruto seder si fece 
la notte innanzi alla fatai giornata di Filippi. Nè punto altramente 
effigiali li rassisiamo ne’ monumenti di Roma e ne bassoriliesi delle 
urne di terra colla o ne’ sasi dipinti d’ EIrurìa. 

Elgli è ben sero che i romani , intenti sempre a rendere meno 
funesta anzi a fingersi gioconda I’ immagine della morte , amaroo 
meglio d’ effigiar sulle urne e rappresentar nelle tombe le gaje im- 
magini de’ buoni geoii , di quello ebe le tetre larve de’ maligni. 
Questi genii , quasi numi tutelari supplicasausi d’aggradire le liba- 
gioni e i sacrificj ohe loro si offri sano dai superstiti congiunti e ue- 
poti per invocarne la protezione sulle loro famiglie. 

Su que’ papiri poi e su quelle pergamene che recansi io mano 
queste nostre emblematiche figurine, sarebbero per assenlura instrile 

<i) TitjuL 1.1. I. Eleg. VII. 
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• note d'oro le pielose cd inclite azioni che abbelliron già la rita de’tr»- 
paisatiT Se ciò fo»e, ben opportunamente que’ fanoiulletti alati con 
infantile jaltaoza ed alterezza le recherebbero quaai in trionfo (i). 

Perlustrato cosi l' interno del nostro monumento ; eccoci di ri- 
torno alla scala , opera laterizia di pochi ma erti gradini quanti la 
ristrettezza del luogo permise praticarne. Questa ci rimena alla luce 
del giorno, ed insieme al piano attualo di Roma immensamente supe- 
riore al primitiro mercè le rorine degli antichi circostanti edifizj e le 
macerie espressamente recateri d’ altronde. Si consulti il Frontespi- 
zio e la Tar. VI. 

L'accennato sollevamento del terreno, che tuttora ricopre il no- 
stro sepolcrale monumento , rende inutile la larga antica fenestra 
( murata oggidì, come si disse, ad oggetto di meglio conservarlo) tal 
che se dalla luce del giorno era anticamente rischiarato il colombajo, 
in oggi non potrebbe vedersi che col soccorso delle faci. > 

Dinnanzi all'ingresso del monumento passava una via sulla qua- 
le rispondeva l’ accennala fenestra. Elgli è poi ragionevole il crede- 
re , che il prospetto del monumento , per essere situato lungo la 
medraima strada, sia stato maggiormente esposto alia insolenza de’ 
devastatori , she in un cogli ornati ne dispersero anco la iscrizione , 
che probabilmente recava in fronte , la quale ci avrebbe istruiti in- 
torno al primo costruttore , o al principale padrone del colombajo. 
I solili irregolari poligoni di lava basaltica formavano lo strato del- 
ia via , i coi avanzi notai nella piantina A della Tav. I e può an- 
che osservarsene randamento nel frontespizio della nostra opera. 

Che codesta strada non fosse nè la Latina , nè l’Appia , mel 
persuase agevolmeate la stessa sua direzione , non che la ristret- 
tezza della medesima mal confaceulesi a qual si fosse di quelle due 
vie famose. D'altronde era ben nolo passar rAppia in senso opposto cioè 
presso l’arco di Druso ; e della Latina appariscono anche a di no- 
stri non dubbie vestigia nella vigna, che è dirimpetto al nostro co- 
, lombajo al di là della moderna strada lungo la chiesa di S. Gio- 


ii) Non dovrebbe lembrer (anleelice queeu urie eappoelsione quando ai 
ponza mente essere eleto cosluoM degli antichi porre nel feretro del defunto un 
attestalo delle buone azioni medesime, eottoecritlo da un Pontefice, aiccomo ne 
insegnano Euitaaio e lo Seoliaete di Pindaro. Ecco il Icoore della formula cb« 
usavesi in almili caai 

Ego Pontifix tettar 

Uunc honette vixittt. Manet eiiit invtniant requiem. 
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Tinnì ante portam Latinam. Non poterà ewere adunque che una ria 
secondaria , che dialaccaodosi probabilmente daH'Appia congìuoge- 
vasi forse con quella veduta da E. Quirino Visconti , la quale par- 
tendo dalla regina delle rie guidava alla tomba degli Scipioni. 
Cod questa nostra strada dovea dare adito tanto al colombajo di eui 
abbiamo finora favellato , quanto , per mezzo di altri diverticoli in 
cui partivasi , a diversi altri sepolcrali edificj in questo circondario 
costrutti. Di uua via sepolcrale della natura di questa intendeva far 
menzione Properzio (i) con que' versi 

Tu quoque memento 

Hoc itero ad lapidee , cara , venire meot. 

E , certamente di essa strada privata , per solo eonmodo tracciata 
di quella classe di persone , che aveano diritto o accesso a' se- 
polcri , parla un cippo molto antico tagliato d'un travertino il piu 
grossolano che ivi accanto dissotterrato feci novellamente colloaare 
sulle vesligia di que' selci maestosi. Vi si legge 

CN . MANLI . CN 
L . NASTAE . IN 
AGRVM . PED . Xn 
LAT . P . m . VIA 
PRIVATA , INTER . . , 

P . EVTILIVM 

Pongo a confronto e dilucidazione di questa iscrizione le se- 
guenti espressioni tratte da una lapida funeraria del Museo Zelada ; 

ITER . PRIVATVM . A . VIA . PVBLICA 
PER . HORTVM . TRANSIENS . PERTINENS 
AD . MONVMENTVM . SIVE . SEPVLCHRVM 
QVOD . AGATHOPVS . AVG . LIB . INVITATOR 
VIVENS . ET IVUA . EPICTESIS . FECERYNT . ec. 


(i) Lìb. II. c1e{. X. 
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Or parmi opportuno per Donna di chi si reea ad osserrare il 
deieritlo monumento accennar di toIo le moderne riparazioni ese* 
guite al fine di conserrare, e rendere accessibile agli aludioai del- 
lo antiche cose non solo l' intero monumento , ma lo singole sue 
parli. Opera moderna ò la Tollicina , che ora serre a tutelar dal- 
la pioggia la scala e I' elerata nicchia di Cn. Pomponio Ila, ore 
una parte dell'antica rolla si trorò distrutta, come rilerasi dal di- 
segno posto sul frontespizio. Moderna è parimente quella parte su- 
periore di scala , che daH’ingresso attuale conduce al primo ripiano, 
sul quale metterà l’antica porta del sepolcro ora dialrulla , innanii 
a cui passare Tantica ria sorraccitata Tar. I pianta A. Quella ria 
restara circa quindici palmi al di sotto del piano attuale ; ma bra- 
mando io che osserrar se ne potesse randamento anche a di nostri, 
a malgrado del soprarrenuto innalzamento della superficie del ter- 
reno, mi risolai di far portare que' selci fino airodierno piano sulla 
linea medesima, in coi troraroosi collocali al di sotto. 

Cosi le tre urnetle cinerarie di marmo, che presentansi situale in 
alto in dirersi posti scendendo nel monumento, furono acorerte fuo- 
ri dello stesso fra le spesse rovine che lo circoodarano , ed appar- 
tennero probabilmente ad altro colombajo non lontano. In una di 
esse leggesi il seguente titolo 

DIS . MANIBVS 

C . POPIUVS . PRVDENS . SIBI 
ET . POPIUAE . FORTVNATAE . P . SVAE 

In un' altra, che ai riporta incisa Tar. VII lett. E, è scritto 

ORATO . PVB . FABIANO 
AB . OPERA . PVBUCA 
EOLIA . TROPHIME . CONIV 
BENEMERENTI . FEOT 
V - A . LXV 

Se si dà il nome di bisome alle arclm costrutte espressamente 
per locarri due cadarcri, opinerei che all’ ometta che segue dar si 
potesse quello di bimerista o dimerista, poich'essa è nell' interno di- 
risa in due partì per mezzo di sottile Umilia di marmo , per cosi 
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accogliere noo eommitte le ceneri di due persone lar. VII lett. H. 
Ecco una epigrafe che leggesi in una delle quadrature della fronti- 
cina del cinerario 

C . POLIO 
STNTROPHO 
VIX . ANN . LXn 
C . FOLIVS 
ELAINYS 
PATRONO . BENE 
MERENTI . FECIT 

La seconda casella , che non è scritta , pare che toccar doresse 
airamoresele liberto Eiaino, cui apparteuerao forse la ceneri rinrenu- 
te a fianco del di lui patrono. Barbaramente adoperata in epoca d’igoo- 
ransa per sostegno di un angolo in un muro de’ bassi tempi si ritrorò 
la bella ara sepolcrale, che riporto Tar. VII lett. D, in cui ò scritto 

AVPIDIA . L . P . SAT7RNIKA 
VIXIT . ANNIS . XXX 
C . IVLIVS . C . F . CELER 
CONIVGI . CARISSIHAE 
FECIT 

A . CVA . ACCEPIT . INIVRIAM 
NVLLAM 

HEQVE . MALDICTV 

Curiosa e inrìdiabile è quella frase neque maldictu ; non raro A 
però fra le lodi largite nelle lapidi mortuarie da’redoTi dolenti alle, 
rapile consorti trovare espressioni che consuonino con questa. 

E bello stile di scoltura , e difficoltà di ben condotto lavoro 
rendono meritevole di particolare considerazione un piede più grande 
dei naturale operato io pietra etiopica , meglio conosciuta sotto il 
nome di basalle egizio , emerso nella prosecuzione degli scavi presso 
il colombajo fra i confusi rottami di un antico bagno , io cui tutto 
già avevano devastato mani depredatriei. L'ho fatto disegnare nella 
Tav. VII teli. C. Lunghe e diligenti ma infrullnose ricerche s’ io- 
stituirono per trovare la statua, di cui tal prezioso frammento dovea 
far parte. Nè più felici riuscirono le indagini del residuo di un bas- 
soiiliero cui apparteneva la eicgaule e rarissima statuetta acefala , 
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riportata nella meoeaima Tar. VII lett. Bf, sotto coi leggeraai nella 
picciola base della figura una epigrafe greca , che ne porge una 
bella e laconica formula di saluto alla memoria del giusto e virtuo- 
so personaggio che ivi era rappresentato. Nella indicata Tav. VII si 
legge tato iscrizione a fac simile, (i) 

Dopo le barbariche derastationi ed il saccheggio iterato che 
soffersero questi edifizii, anziché rimanere sorpresi della dispersione 
e guasto degli antichi monumenti , dobbiamo più presto merariglia- 
re come pure alcuna cosa sfuggita sia allo spogliamento e allo 
sterminio , frutto lagrimevole della ignoranza e della barbarie che 
le torme inculte degl’ invasori popoli del settentrione trasfusero negli 
stessi abitanti della penisola. Eppure questa stessa deplorabile igno- 
ranza contribuì tdrolta alla conservazione d’inestimabili avanzi di 
antichi monumenti , come di busti , di statue spezzate , di resti di 
bassorilievi in marmo e in terra colta , impiegati nella fabbricazio- 
ne di edifizii eziandio vilissimi da cÙ non ne seppe conoscere i 
pregi. Tuttociò rilevai sovente nella demolizione di opere di cattiva 
costruzione , le quali non mancavano ne’ contorni del nostro monu- 
mento (a). Debbo a questa provenienza alcune parli di bassorilievi 
io creta colta di squisito lavoro, de’quali ora accennerò solo alcuni 
pezzi de’ più straordinari. 


(i) Udì iDsigDO icoperU da me (atta qualche anno dopo in quella prosai, 
mhi ci ha srelato apparteaere quella figura acefala e quel saluto a un illustre 
greco della Licia per oome IIATPCON ( patrono o patrone ) il quale recatosi in 
Roma per compiere noa straordinaria missioae alla corte imperiale di Vespasiano 
a (tTore della sua patria, iocontrò la morte nella città de’Celan, ed ebbe quivi 
onorevole sepolcro , che fa quello appunto ond' io riovenai prexiosi aranai. Tale 
moDumeoto per dipiati e per greche iscrisioDÌ imporUntiasimo, fu egregiamente 
illasUato dal mio chiarissimo e dotto collega P. Giampietro Secchi dellaCompagoia 
di Gesù , e il suo scientifico lavoro figurerà tra breve negli Alti medesimi del- 
r Accademia nostra , cui ne fece speciale lettura. 

(n) Tre busti di eccellente scultura rappresentanti Antonino Pio , M. Au. 
relio e L. Vero furono da me pochi anni indietro scoperti nel disfare un muro 
de*baseì tempi , neU'interno della città ov'erano stati a bella posta speaaati per 
impiegarti coma materiali. Così al dispreaso ebe se ne fece in Roma a’tempi 
di Onorio dobbiamo la conservaxione deirintcressante antichissimo monumento 
•epolcrale di Eurisace, non ha gtiari scoperto fra le meschine costruxioni che 
il seppellivano, delle torri a della porta della città detta Maggiore , edificata in 

2 uel secolo d'ignoranxa con ingombrare anco il maestoso castello dell' acqua 
daudia, che a* nostri giorni, mercè le provvide cure del governo, è stato rivendicato 
da quegli inopportuni addoasamenti di fabbriche. 
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Parmi meritar fra qneili il primo luogo la bella aoleSua in 
gran rilievo riportala nella Tar. Vili lett. A , che ci presenta un 
eroe semimido stante di fronte sopra diverse foglie d'acanto ; la sua 
destra è in atto d’ imbrandire l’asta , mentre colla sinistra stringe il 
parazooio , ed il manto ravvolto intorno le parli inferiori del cor- 
po gli cade eoo bel partilo di pieghe a destra e a manca. Il ca- 
ralleK , ratteggiamenlo stesso della figura , e l’attributo del para- 
zooio , a chiare note ci svelano in questa figura il Dio dell’ armi. 
Non mancano analoghi esempi da raffronlani nella medaglie da’ 
primi Cesari. 

Annoverar si dee il seguente Ira i più belli bassorilievi in pla- 
stica Tar. Ili lìg. B. lino dei Dioscuri rapisce una delle cu- 
gine Febe , o Ilaira , figlie di Leucippo re di Sicione. Se in altri 
monumenti nacque dubbio sul soggetto, quivi si rende evidentemente 
chiaro por l’ attributo dell'astro eh’ è sopra il berretto del figlio di 
Loda. Si divincola invano, e si dibatte disperatameale la fanciulla 
per liberarsi dalle nervose braccia del rapitore, mentre una donna 
di maestoso sembiauze, indietreggiando quasi impaurita a tal vista, 
sembra rimproverare al temerario amante il violalo imeneo di Lin- 
ceo e d’ Ida. Questo soggetto, ebe per lungo tempo dal volgo degli 
aotiquaij fu spiegalo pel ratto delle Sabine, vedevasi rappresentalo 
in un bassorilievo di marmo nel prospetto di un sarcofago già nella 
villa Medici in Roma, ed ora nella galleria di Firenze. Il museo 
Pio-Clementino ne vanla un’altro, e il frammento di un terzo fu ac- 
cennalo da Winkelmaun come esistente nella villa Albani. Dobbiamo a 
questo dotto investigatore delle antichità figurale la retta interpreta- 
zione dell’ argomento in discorso; dacché, come egli saviamente ri- 
flette, i soggetti artistici presso i romani ( se vogliamo eccettuarne 
i monumenti pubblici, e qualche rarissimo caso particolare ) non 
venivano desunti per la massima parie che dalla mitologia, dalle al- 
legorie, e specialmente dalla storia Omerica. E bella imitazione senza 
fallo di qualche egregio greco lavoro dovè esser tate rappresentan- 
za, la cui ottima composizione viene mostrata dagli indicati marmi, e 
r eleganza dello stile ad evidenza si scorge nel nostro bassorilievo io 
plastica. Indarno perù addoppiai le ricerche per rintracciare la con- 
tinuazione deU'argomeato relativo all’altro de’Dioscuri. 

Il frammento che riporto ( Tav. Vili lett. G ) offre nna rap- 
presentanza, la quale se non suppongasi un semplice mpriccio dell’ar- 
lisla, sarebbe al certo non troppo facile ad ispiegarsi. Un ornato di 
foglie condotto a somiglianza di una lira, mostra nel suo mezzo in* 
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Tece delle corde armoniche, uoa leggiadra fìgora muliebre in allo 
di danzare. Quelli d pregeroli arauzi a aufficieoza ci prorauo quanto 
studio ed amor di eleganza ponessero gli aniicbi anche nelle inrcn- 
zioni di pìccoli oggetti di ornalo. In tenui labor, direbbe Virgilio, 
0/ temùt non gloria. 

Nel frammento che si offre inciso nella Tar. Vni lett. H scor- 
gesi una mezza figura donnesca alala e corerta il capo di manto; la 
squisitezza del laroro ci rende più dispiacenti per la mancanza del 
resto di queslo bassoriliero iu ^astica, che forse ci arrebbe dichia- 
rato la qualità della figura alle^rica eoi mezzo d'un qualche speciale 
attributo. 

La testa di Nettuno di fronte in mezzo a due delfini forma il 
soggetto dell'antefissa che offresi nella Tar. Vili lati. I, ben merile- 
role di essere pubblicala per la singolar circostanza di offerirci il 
rorescio pressocchè identico d'una rara moneta dell' imperadore An- 
tonino Pio battuta in Corinto, edita nel 1810 dal dottore Alessandro 
Visconti. 

Di non minor pregio della deecrilla si è la figura frammentala 
espressa nella più Tolte citala Tar. Vili lelt. U. Do fanciullo nudo 
di prospetto tien le braccia aperte e sollerate quasi orizzontalmente 
sostenendo nn manto, che nel passare dall'uno airallro braccio, cade 
dietro le spalle. Stringe con la destra il cantaro, che beo si rarrisa 
da una delle due anse che sola rimane , essendo mancante in 

? |uella parte. Edera e corimbi gli coronano il capo, non che uoa 
ascia o benda che gli scende sulle spalle mentre quattro ali di far- 
falla appariscono spuntar sul di lui dorso. Questa mezza figura di gra- 
ziosissimo laroro j per le rotture di alcune sue parti e del rimanente 
del quadro con cui dorea necessariamente comporre, mi lascia io forse 
sulla particolare denominazione che darglisi debba fra i geoii bacchici, 
alla cui classe senza dubbio appartiene. 

Hi recherei a grare fallo se prima di por fine a questa illu- 
strazione non toccassi almeo di rolo qualche cenno di taluni minuti 
oggetti risultati nel progredire delle esearazìoni intorno al colomba- 
io, di cui farellammo; oggetti, che sebbene meno strettamente sem- 
brino legali colla storia delle arti, non ci riusciranno però meno 
fecondi di belle cogoizioni relatire alle funebri costumanze cd a'rili 
religiosi degli aniicbi. Di questa classe reputar si rogliooo le lucer- 
ne, le lazze, i rasetli, le medaglie e dirersi strumenti di ferro, e 
di bronzo adoperati nella costruzione dell' edilìzio. Ed a parlar di 
questi in primo luogo dirò come beo grato mi riuscisse il ritrorare lo 
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scalpello , il maglio, la cacchìaja ed allri simili atlreui di ferro , \ 
quali dopo aver serTìto a* fabbri costruttori del monumento , che 
diceransì caemeniarit e parielarit\ furoDO nel moaumento stesso la- 
sciati quasi oggetti che diTeoult sacri agli Iddìi Mani non doreansi 
profanare adoprandoli in altri usi (i). 

Un numero copioso di lucerne si rinrenne specialmente neirin- 
terno del colombajo, delle quali le più io terra cotta ed alcune po- 
che in bronzo. Queste stimar si dee che Tenissero accese da’serri che 
formarano le cosi dette a/oAbnca, o corpo di guardia presso i se- 
polcri, iu parlicolar modo in occasione delle risile de*pareotì, e de- 
gli amici negli annirersarj e ne* funebri coarìti presso le tom- 
be, o duranti le libagioni ed i sacrifìcj agfiddu Mani (a). Intorno 
alla sogaata perpetuità di questi lumi stimerei far torto a'miei illu- 
minati lettori spendendo parole a direttamente confutarla. 


(i) Non meno «crupoloio io mi fui degli antichi C benché non creda pec* 
car di aaperalisione ) Ueciando nella iateaia camera gli arami de’nominaù ilru- 
menli (abbrili , al pari di ogni altro oggetto cbe iri ai rinrenne. Fra coloro 
però , cui ai b tulUxU oorteaU di render rUIbile il monumento, tacer non poaio 
euerri itati taluni Je’coii detti amatori, che, coprendo maiaime men dilicate ed one> 
ate col fallo amor delle antiche cose, non ebber rergogna di tor seco di soppiatto per 
farne tesoro oltremooti, più d'nna di sitfalte curiosità. Se costoro si poterano far 
beffe della antica legge: Dtorwn Manium fura sortela sunto, doreano almeno 
rispettare meglio il diritto di proprietà de* rireati , e , ae criatiani , il aattimo 
precetto del decalogo. 

(o) £ranri apposite clasai dì persone destinate alla custodia de*cadareri 
e de* sepolcri. Oltre i libitinarìi ( il coi officio era Urtre ed ungere i corpi 
de' morti ) apprendiamo da Giulio Finnico ( lib. III. cep« a. ) esierri atati 
ile* serri incaricati delle guardia delle tombe, neirofficio cbe da noi direbbesi di 
portinai , mentre altri alla special cura de* cadarerì e delle ceneri erano ad- 
detti poUinctores oc Junerarios , moriuorwn cadavt» 

rum custodes , aut Sipulchrorum janUores» Quatti ultimi come ragliar doreano 
« tntelare dai profanatori e derubatoli i monumenti sepolcrali , cosi arcano 
rispeaione di aprirne ringreuo a* congiunti , agli eredi , e a coloro , cui com- 
peterà il diritto di eccedern,che da* romani dichiararasi colle parole iius^am» 
òiVur ; diritto cbe da’teetatori a taluni accordarasi, ad altri renira eaprestamen* 
te negalo come c’insegna no gran numero di lapidi aepolcrall. Quale e quanta 
poi fosse la cura e la gelosia degU antiebi per aalrare dalla profanasìone le loro 
ceneri , rilerasi non solo dalle dispoaistoni cbe aolerano prendere per la chiu- 
sura delle ataose lepolcrali con iatabilirri custodi , ma dalla cautela ancora cbe 
troriamo arar i medetimi praticata nel auggellare con piombo i coperchi delle 
urnette di marmo e de* cippi , aaaicoraadoU talrolu con fermagli e perni di 


Digitized by Google 



( 53 ) 

n costume di collocare lucerne e di accenderle ne’ sepolcri ri* 
monta alla più alla antichità presso gli orientali e gli egizj. Sap- 
piamo da Erodoto come il re Hicerino fece rinchiudere il cadavere 
della Gglia in un'arca di legno doralo, innanzi a cui notte e giorno 
arder facea ( bene inteso mediante la rifusiooe delia oleosa sa- 
stanza ) una lucerna. I greci , gli etruschi e i romani precipuo- 
mente adottarono quest’uso. Petronio ci narra (i) della celebre matro- 
na d’Efeso, vedova sconsolata, che menando sua vita in un sepolcro 
accanto alle spoglie del perduto consorte, qual Sdissima ancella pren- 
deasi cura rinfondere l'alimento nella lampada, quand'era presso ad 
estinguersi . ... et quotiet defecercU, poribm in monumento /u- 
men renovaiat. Troviamo pur non poche testamentarie disposizioni 
negli scritti degli antichi giureconsulti nelle quali si fa chiaro cen- 
no di legali lasciali ad alcuni schiavi, liberti o eredi, a condizio- 
ne, che in ogni anno, o mese e fino ogni giorno accendessero la lucerna 
innanzi alla tomba del benefico testatore (s). Nò dispiacerà a’miei letto- 
ri che io qui riporti una straordinaria ed erudita iscrizione mortuaria, 
la quale, benché mancante di qualche brano, è molto a proposito 
dell’ argomento in discorso; essa trovasi riportata come inedita dal 
solo Marini (S) , che disse averla copiata nella Villa Pellucchi sopra 
nn cippo. 


bronso onde renderne auUgevote ee non impoeiUiile reperton. Parecchi di eif- 
falli cinerarii marmorei non vieilali da' prounatori , e da me in diverti scavi 
diacoperti , li oomerrano nella mia coUeaione. Singolariiaimo tra qneati k un 
cippo di marmo la cni iaorisione accenna nn liberto di Tito inqieralora T JLàTIO . 
AVG . h . ROMANO . Il coperchio con eleganti ornati acolpitiri, il quale k 
al luddetto cippo lovrappoilo , veniva tenacemente eaogtnnto al medciimo par 
mezao di una lerratura di bronso, cbo ancor vi ai eanaerra inaerita nel mar- 
mo , la cni chiave aari alata probabilmenta io dcpotito pceiao gli madi del de- 
funto. 

(i) Satjrieon GXI. 

(a) Eeren. Modetiinui XT,TV IL de moanmenl. ictUment 

(3) Alti degli Areali p. 63g, 



(Si) 


N. cvnrs 

........ MONIMENTI RELIQVI 

MQVE . SVARVM . GVLTVMM 

ET . UBERTIS . LIBERTABVS 

SVIS . VSVMPRVCTVM . INSVLAE 

.... ALATIANAE . PARTIR . QVARTAE . ET 
QVARTAE . ET . VICENSIMAE . QVAE . IVRIS 
SVI . ESSET . ITA . VT . EX . REDITV . EIVS . INSV 
LAE . QVODANNIS . DIE . NATALIS . SVI . ET 
ROSATIONIS . ET . VIOLAE . ET . PARENTAIJB 
MEMORIAM . SVI . SACRIFICIS . QVATER . IH . AW 
MVM . FACTI8. CEEEBRENT . ET . PRAETEREA . OMNIB . K. 
NONIS . IDIBVS . SVIS . QVIBVSQ . MENSIBVS . EVCERNA 
LVCENS . SIBl . PONATVR . INCENSO . IMPOSITO. 

Sembra che il nostro testatore nulla dimenticato areste degli 
onori da dorerai prestare e annualmente e mensilmente da suoi le* 
galarii alle proprie ceneri. Ayrebbe beo egli desiderato che ardesse 
perenne innanzi alla sua tomba nn lume inestinguibile ( se ne ares- 
se potuta penetrare la possibilità al pari del buon Liceto ) rispar- 
miando così a'suoi posteri l’incomodo di doverlo riaccendere tre volle 
per lo meno in ciascun mese. 

Frequenti al paro delle lucerne s’incontrarono srarialì vasetti 
ora fittili, ora ritrai preuo le olle cinerarie del sepolcro. 

Ora altro sogno nutlameno specioso de’ lumi eterni dorrà dirsi 
quello che volsero in capo non pochi scrittori, da cui francamente 
si asserì destinati essere simili vasetti a raccogliere le pietose sin- 
cere lagrime de’dolenti amici e consunti de’trapassati, o il mercan- 
teggiato compianto delle Prefiche (i^ donde i moderni a tali vasetti 
diedero abusivamente nome di lacrimatorii. Questa opinione straoisii- 


(i| Ttau fa la devozione da' vecchi areheolofi per le preliche, che voi. 
lero appellare con Ut denonainasione quante alatue incontrarono ne' diversi mu- 
■ei rappreienunti vecchie greche nutrici, le quali uppianto ch’erano indiviaibili 
compagne delle giovani eroine. Siffatte alatue , il piu delle volle , aono pezzi 
ilitiaccaii di grandi grappi di acuUura. La pra6ca del museo Capitolino fu da 
Winkelmann qualificala per Ecuha. 
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ma in faccia alla critica , ebbe non ostante partigiani iofioo a’ no- 
stri giorni i quali ripeterono more pectidum ciò che saltò io capo 
a’ primi di asserire. Parlasi è rero negli scritti degli antichi, e spe- 
cialmente nelle opere poetiche , di lagrime sparse sulle ceneri, sulle 
ossa delle più care persone rapiteci da morte: similmente nell’ epi- 
grafi mortuarie leggiamo non di raro essersi locati de’sepolcri, e delle 
urne a questo e a quello cum taerymi», espressioni adottate anco di 
frequente da’ moderni nelle epigrafi sepolcrali. Ma ognun Tede 
quanto grossolano errore sarebbe l’ interprelare questa frase di do- 
lore pel materiale Tersamente di lagrime, e molte più ridicolo Hm- 
magiuarsi queste diligentemente depositate e raccolte io piccioli re- 
cipienti per locarle accanto a’ cadareri. Elgli è adunque fuor di dub- 
bio che siffatti Tasetlini non cooteneano che aromi e balsami, o pie- 
tose libagioni sacre a’defanti, come tanti di simili utensili e di ala- 
bastro e di crete cotto, che ritroransi tottedi nelle tombe egizie ed 
etruscbe (i). 

Or noa sarà sgraderole, spero, agli amatori delle coso antiche, 
e qui fra le molte discoperte lucerne alcune poche ne citerò delle 
più singolari. Che gli antichi artefici amassero a quando a quando 


(i) Il msrclieM Eogenio Ciusco , autore dalla iltutlrasione dot muiao Ca- 
pilolino , Tolta far dono a Clemanle XtV , che atlora occupaTati a fondare il 
muMo Vaticano , dalla aaguente iacrisiona in ira cinarario di marmo: 

B . ■ . 1 . M. 

VHSUIAB 
BOHITU . Mina 
CDiicuLaa 

IX 

CaLLIO. 

UGuaux. 
uc. r. 


Mail chiariaùiDO Amadnzxì nell' EffameTidi renune del 1773, non che altri 
dotti Domm aontamponnei e potteriori al madaain» riaaro, a ben di cuora, del- 
la lagrima dalla Domisii a della illulrisiona del Marchesa, condannaudo iuap- 
wlUÙInMnta coma apacrita quella apigrafa , che per tale ritenuta pur renne dal 
Visconti nella clasaiBÓasiona delle lapidi raticane , ad onta che roatinalo Gna- 
aco no abbia rotula proclamare raulanticità natia citata opera dal museo Capito- 
lino a toitaneia rasaurda a reramanta lagtimabile opinione delta lagrima, ch'agli 
pretau aanoniasart con un suppoato coUeg» di lagriminti ! ! 
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rendere le opere loro liagolarmenle STariate ornandole colle più bii- 
zarre e capricciose forme esprimeodoTÌ ciò che noi intendiamo per 
caricatura , è stalo posto in piena luce dal Ficoroni nell' opera sua 
sulle maschere, e dal Passeri nella illustrazione delle antiche lucer- 
ne. In questo genere si distinsero in modo speciale i 6guli, introdu- 
cendo talvolta le più brutte e contralTalte figure ne'domestici utensili 
di cui facean parte le lucerne ; e certamente tali scherzi provocar 
doveano le risa in chi vi gettava lo sguardo, se adulto, e spesso in- 
cutere spavento ,se fanciullo. Marziale (i) parla d’ una di siffatte ca- 
ricature : 


Sum Jiguli lumi Sufi pertona Baiavi'. 

Quae tu deridet, haec tmet ora puer (s). 

La mia collezione di antiche opere in plastica è fornita a do- 
vizia di parecchie curiosità di tal genere. Fra quelle rinvenute nel 
colombajo scelgo una lucerna che dò disegnata (Tavola Vni letl. L )• 
Una goffa figura di donna nuda di carattere egizio, fornita di col- 
lana, di armille, e pcriscelidi sostiene con le mani una enorme tumi- 
da pancia : il boccaglio pel lucignolo è situato fralle gambe della 
figura; sovra il capo si osserva il manubrio che potè pur servire per 
appiccarla ov’era destinala a spander luce, e dietro vi ò il foro per 
ricevere il oudrimeoto della fiamma. 

L’ altra lucerna che mirasi nella medesima Tav. Vili lelt. C 
non meno rara c curiosa si offre per la sua forma. Ciò per altro che 
la rende pregevole si è, non tanto il soggetto nobilissimo delle tre 
divinità capitoline ivi espresso, quanto la bella vernice vitrea, che 


(!) Ep. 176. lib. XIV. 

(3) Batavi principalmente furono dette tlcune guardie del corpo de' primi 
Ceaati ebe in diverae lapidi ai chiamano Corporis Custode! , ed il loro aiuolo 
diviso in più decurie CoUegium Germanorum ( DoniClaj.VI.N. lOO, tot, los.) 
( Reineaio Claa. 1X.N.73 , 74. ) e Svetonio ( in Xeron. cap. 33 . ) Statio Ger- 
manorum , e altrove ( in Calig. cap. 4 - 1 . ) nunterus Balavorum, Era dunque ta- 
luna di queste guardie , cui alludevaai daH'Epigr. di Maniale , la quali con- 
trslEaceaoai da' figuli per aolaun de' fanciulli con figurine di creta cotta , 
come presso a poco suol prsticarsi da'moderni. Tale è par l' avviso del Marini 
negli iVtt. Arv. peg. 47S • il quale esclude ropinione di colora , che nel com* 
mentsre il suddetto passo supposero da' buffoni ebe stessero io corte a rappcc- 
lentare la pretesa masebera Gerinana. 
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OS anmaDia la superficie. Questa per opera del tempo, e di faro- 
rcToli circostanze areodo subito chimica scomposizone, ha aggiunto 
alla primilira tinta verdastra lucida uu vaghissimo color argentino 
gradevole allo sguardo. Eleganza d’ ornato squisitamente composto 
ed estrema sottigliezza di lavoro, danno pregio di peregrina alla lu- 
cerna disegnata sotto la lett. D nella medesima tavola. 

Finalmente nell’ altro fittile di questa specie lett. E rappresen- 
tasi una scena comica. Le due buiionesche parrucche e le capric- 
ciose vesti indossate dalle due figure, non che 1' attitudine stessa di 
quelle mi par che ne tolgano ogni dubbio. Sarebbe forse questa una 
parodia del notissimo episodio storico fra Sesto Tarquinio e Lucre- 
zia? Ha troppo io luogo procederebbe il mio dire se enumerar do- 
vessi i moltiplici oggetti degni di qualche notamenlo, che nelle adja- 
cenze del descritto sepolcro mi venne fatto di trovare. Dover mi 
stringe a lacerne più minuta descrizione , e ad affrettarmi a com- 
piere la seconda parte dell’assunto mio coirofferire a’miei lettori al- 
cuni cenni d'on novello non men curioso, ed interessante monumento 
sepolcrale che ba di fresco soddisfalle le mie brame , coronando le 
mie ricetebe arcbeologicbe proseguite fra la via Latina e l’Appia. 
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PARTE SECOINDA 


STANZA SEPOLCRALE 

SCOVERTA NBL I84O 

TRA LE MURA DI ROMA E LA VIA APPIA 

ALLA SINISTRA DELL’ARCO DI DRUSO 
NELL' USCIRE DALLA. CITTA 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Quid $tptdarorum monumenta , quid elogia sigmficanl 
Ititi non futura eliam cogitare ì 

Cie. I. Tuicul. eap. i4 


Altìì nella moderna Roma noa negletta ed ornile contrada che 
dai grandiosi aranti delle Terme deirimperadoreCaracalla si estende 
per lungo tratto fino alla porta Latina ed alle mora urbane nella 
diresione del Celio (i), e per l’altra parte rien costeggiata dall'Ap- 
pia che per 1' arco di Druso procede fuori della città; se per que- 
sti luoghi muori i passi altro non iscorge il tuo sguardo che mal 
culti terreni sparsi qua e là di pochi e tristi abituri , io gran par- 
te accozzati e costrutti colle miserande spoglie di antiche tombe ; 
abitnri , che erilati nella eslira stagione per tema di aria malsana 
fino da* rustici abitatori , direngooo domicilio tranquillo del lamen-. 
terole gufo e del corro. Pare che lo squallore iri abbia posta sua 
stanza , e che al passeggierò consigli ritrarne il piè come da 
mcn lieto e men lideote soggiorno. Pure questo medesimo stalo di 
desolazione , questa trascurata e melanconica natura rerocara soren- 
te il mio spirito dalle tristi ricende de’noslri tempi alla rimembran- 
za di epoche remote é rero , ma grandi ed illustri ; chè quella mu- 
ta contrada ore io m’ aggirara , quelle deplorabili mine di reiusti 
sepolcri e di monumenti , ebe già un tempo in quel suolo istesso 
aorgeano superbi delle glorie latine e de' rocchi fasti de’ prodi , mi 


(i) Partcclii moderni topografi aon d‘ovTÌtn che quÌTi ai atendeiae il Monte 
Celioto degli antichi . detto anche Monte d'oro a cauaa del colore della aabbia , 
di cui notarono i geologi csaer {ormato il nuclro del colle ; la vetta dal mede- 
almo sarebbe a scorgersi presso la Chiesa di S. Gio; date porlam Latinam. Ve- 
dati la pianta tracciata dal Brocchi. 
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parlaraDo al cuore con farella più energica ed eloquente assai d'ogui 
umana più studiala facondia. Quella terra medesima che io calpe- 
stava , in cui non v' a minula gleba che non racchiuda le disperse 
ceneri di qualche romano eroe , iacea passare inoanzi agli occhi 
della mia fanlasìa le storie di una patria , che se in mezzo al ful- 
gore delle più brillanti virtù non andò immune da vizio , fù però 
sempre magnanima c sublime ; cbe ccclissò i vanti e i trionfi de’ 
popoli passali , e non paventa de’ futuri il confronto (i). 

Caldo di sifiiatti pensieri , cbe iocessanti mi ricorrevan nell’ani- 
mo , e reso anche più animoso dall’ osilo felice do’ già intra- 
presi tentativi , non mi stancai per lo spazio di più anni dal 
proseguire accurato ricerche delle nobili memorie degli antichi 
ari nostri presso le tracce delle loro lombo , laddove , più che 
ne' ritrovali di ogni altro vetusto monumento, par cbe tocchi sen- 
tansi gli animi non volgari da forti e meraviglioso impressioni , 
che ravvicinali ci fanno a que' generosi spirili , di coi stiamo 
contemplando gli avelli. E chi non ricorda infatti da qual’ entu- 
siasmo e gioja Cicerone fu preso , quando durante la sua que- 
stura di Sicilia , vide coronate le archeologiche sue ricerche col di- 
scoprimento della tomba d’ Archimede , di che ci lasciò elegantissi- 
ma narrazione nelle sue Tuaculaoe ? In tal guisa (enfaticamente con- 
chiudeva Tullio) quella Siracusa , che sali iu tauta fama di nobiltà 
e di dottrina fratte greche città , avrebbe per sempre iguoralo il se- 
polcro del suo più illumiuaU) cittadino , se a lei mostro non lo aves- 
se un Arpinale (a)I 


(i) Bontà, cui pur nihil et nihil secundum. ( Frontin. de jdtfuaeduct.) 
(a) Cnjus [Arciùmedis t ego quaestor ignoratum ab Sjracusanis , cum 
esse ontnino negarent , sepittm undiqae et vestilun vepribus et dutnetis inda- 
gavi sepulcntm. Tenebain eiiim quusdans senariolos, quos in ejus monumen- 
to esse inscriptos acceperan : qui declarabant in summo sepolcro sphaeram 
esse positam cum cj'lindro. Ugo autem cum omuia collustrarem oculis ( est 
eiiim ad portas jéeraganas muglia /fequeniia sepulcrorum ) animadverli co- 
iumcUam uou muUum e dumis eminenlem ; in qtui inerat sphaerae figura , et 
cjrlifidri, sdtque ego slatim sjrracusanis ( erant autem principes mecum ) dixi 
me iltud ipsum arbitrari esse , quod quaererem. Immissi cum Jalcibus muUi 
piu'garuiit et aperuerunl lociim. Quo cum palejactus esset aditus , ad adver- 
sam basim accessimus : apparebat epigramma exesis posterioribui partibue 
versiculorum dimidiatis /ere. Ita nobilissima Graeciae Civitas , quondam vero 
eitam doctìssima , sui civis unius acutissimi monumentum ignorasset , Itisi ab 
homine arpinale diiiicissei. ( Citcr. 'i'u&vulan. Lib. V. a3. f 
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CbS se dUiimalar non posso che in ogni lapida sepolcrale , la 
qnale sotto i miei occhi disotterrarasi , avrei anelato leggere scolto 
qualche nome chiaro nella storia , e sacro all’ immortalità ; non per 
questo men grato senso di soddisfazione mi destarono anche le di- 
scoperte tombe di coloro , cni , o non fu abbastanza amica for- 
tnna con aver ad essi accordate circostanze da segnalarsi , o non 
a* ebbero cortesi gli annalisti si che ne registrassero il nome e le 
gesta. Raccomandata la loro memoria a’ posteri dalla sola pietà de- 
gli eredi mercè nn corto titolo funerario , ecco dopo il corso di 
tanti secoli venir per opera mia rivendicata dall’ immeritato obblio 
che pesante su lei si stava , ecco aprirsi piè largo campo agli stu- 
dii delle romane antichità , ecco ioGne erudite suppellettili con cui 
arricchir la mente di novelle ed utili cognizioni. 

Dopo aver esplorato con apposite indagini or questo, ora quel can- 
to di questa parte dell’Appia , e perGoo i contorni della gigantesca 
mole, che s’ebbe nome da Metella, luoghi fecondi di grandi ope- 
re sepolcrali, e quindi più degli altri divenuti bersaglio de’ rapaci 
distruggitori , a se mi richiamò il fondo limitrofo a quello , ove 
dormivano le ceneri degli Scipioni e de' Coroelj , e che in grembo 
chiudeva pure la tomba da me più sopra illustrata , il quale, aven- 
do per cooGne le odierne mura della città e la stessa via Appia , 
fiancheggiava e dominava nobilmente , in virtù dell’ elevata sua po- 
sizione , la parte sinistra del primo tratto di quella via , che di qua 
poco lunga usciva dalla città per I' antica porla Capena. 

Divenuto questo luogo il campo favorito delle mie più recenti 
eseavazioni non mi fu lungamente avaro della messe sperata , con 
presentarmi un novello inleressaole monumento , che può con pie- 
no diritto gareggiar in merito coll’ altro poc’ anzi riferito. Imper- 
ciocché vi si ravvisa lo stesso commendevole stalo di bella conser- 
vazione in ogni sua parte , tranne la volta che il ricopriva ; mag- 
gior vastità poi, e più larga copia che in quello non era, di pre- 
ziose epigrafiche memorie sculle in marmi, o graffite aulì’ intonaco, 
ed eleganti decorazioni di dipinti a fresco e di stucchi coloriti : 
vi si scorgevano altresi nuove foggio di architettonico scompartimen- 
to , e molle centinaja di nicchielle e di edicole , contenenti dove 
nmetle e vasi marmorei , dove olle fillili in cui vennero depositate 
le ceneri , dove finalmente cippi o marmi scolpiti , in cui tracciate 
ci pervennero le effigie di taluni fra i aepolti in questa tomba. 
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La pianta di tìffatto aepolcro ( Tar. IX teli. A ) ci offre la figu- 
ra di un rettangolo , i cui lati maggiori in larghexza sono di pal- 
mi romani 34 e mezzo , osaieno metri 7 . So , ed i minori ai sten- 
dono palmi sS e mezzo corriapondeoti a metri 5. 65 : in ogni Gan- 
cata contansi nore ordini di nicchie costruite nella maniera do' co- 
lombài ; e fra queste , alcune qua e là con più profusione abbelli- 
te di ornati, e delle allre più nobili e distinte. 

Ogni Iato presenta la medesima altezza di 18 palmi romani , 
essendone stale le mura troncate nel medesimo punto ore era l'im- 
posta della Tolta deH’edìfirio. Sorge nel mezzo della stanza un vasto 
e singolare pilone rettangolare da ogni banda isolato , il quale , 
nel tempo stesso che servir doveva di saldo fulcro al centro della 
volta , somministrava ampio ricetto alte ceneri , avendo ogni suo 
fianco da cima a fondo bucherellato da molti ordini di svariate nic- 
chielte , sicché veniva io tal guisa a rendere più vago l’aspetto del 
monumento. Questo pilastro presenta nel suo imbasameoto io ognu- 
no de’ quattro lati una nicchia più grande acconcia a comprendere 
una statua di proporzione naturate ; nella quale però invece ricor- 
rono io linea le già accennate nicchiette sepolcrali , sulle quali ge- 
neralmente trovansi infissi i titoli di marmo che ci fanno dotti a 
chi s’ appartengan le ceneri , e il nome ci rivelano del costruttore 
delle nicchie stesse , ovvero di colui che ne acquistò il diritto. Il 
pilastro poco oltre il mezzo della sua altezza rientra, e cosi dimi- 
nuito arriva allo stesso livello delle mura della camera ; e presso 
la sua sommità ne’ due lati più angusti ci offre in quattro diversi 
scompartimenti per ogni parte leggiadre e ben conservale scene di 
dipinti , da' quali viene armonicamente a comporsi un elegante 
ornato. 

Quasi a foggia d’ iin gradino gira un picciolo muro lungo tra 
lati della camera; che il quarto viene occupato dalla scala. Era il me- 
desimo già ricoperto d’iotonaco rosso, e dall’essere costrutto con opera 
reticolata a differenza del resto del monumento , che è lotto lateri- 
zio , siamo indotti ad arguire la diversità dell’epoca, in coi venne 
aggiunto a fine di acquistare spazio maggiore per locarvi nuovi 
depositi di umane spoglie , cui forse qui mancava ricetto. Osservasi 
infatti lungo la estensione di questo muricino una non interrotta li- 
nea di fori ove esistono murale le consuete olle cinerarie , la cui 
forma è costantemente la medesima tanto in questo che in cento al- 
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tri sepolcri dello slcsso carattere. A questa sorta di vasi fittili mor- 
Inarii alladeTa Properzio (t). 

Deinde , ubi euppontu» cinerem me feceril arder , 
dccipiat Manet parvula tetta meot. 

Considerata la pianta generale del nostro monumento notala 
nella Tav. IX lett. A , potrà contemplarsene il disegno prospettico 
dell’ interno nel mezzo della successira Tar. X. Icll. R. 

Il nostro monumento , se eccettuar vogliamo quello de’ liberti 
e servi di Livia trovato nel caduto secolo , e non si tosto scoverlo 
che saccheggiato e distrutto, non soffro rivalità d’ altri in importan- 
za e grandezza. Semipogèo era l’ edìGzio , vale a dire fabbricalo , 
«omo l' altro già descritto , in gran parte nel vivo masso del nostro 
suolo , tranne la parte superiore , che formava sopratcrra il prospet- 
to della stanza sepolcrale dando luogo all’ ingresso , di cui rintrac- 
ciar non si seppero gli avanzi , perché del lutto scomparsi . Mancar 
non doveva altred una strada , che a questo sepolcro menasse , e 
che, prohabilmente, partivasi dall’ Appia, cui, più che ad ogni altra 
via, era prossima la tomba. 

Scendesi nel monumento mercé una lunga e tuttora ben con- 
servata scala , la quale per essere un poco ripida e angusta aveva 
il sussidio necessario di appoggi di legno raccomandati a slaffoni di 
ferro , de’ quali si rinvennero le vestigia. Due archi , che sorreg- 
gono questa scala addossala ad nno de’ due lati più larghi della stan- 
za ( Tav. X. teli. H. o Tav. XIII. ) , danno origine a due sotloscale 
r uno ampio ed elevato, più ristretto l’altro, secondo richiedea il 
declivio della scala medesima. L’ arco più angusto del sollosciile con- 
tiene due mezze figure di marmo in allo rilievo nella proporzione , 
naturale , delle quali terremo proposito in appresso. 

Il sin qui detto, c molto più l’ispeziono delle apposite tavole bastar 
potranno a dare una adeguata idea della forma del monunicnlo (2). 


( 1 ) Lib. II. £leg. 13. V. 3i. 

(3) Qmle ce lo prelenta la Tav. X. era lo stato del sepolcro nel momento 
in cui venne scoverto. La cosiruaione recente detta opportuna volta, e le aio* 
derno opere superiori eseguite in analogia del carattere del monumento , men- 
tre hanno assicurata al medesimo una durevole esistenza , gli hanno ad un 
tempo restituito il prospetto esterno , e lo hanno reso dì agevole accesso al 
pubblico. 
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SofTermiainoci uo istante su gli ornali e tulle decorazioni che 
concorrono ad abbellirne alcune parti , par far quindi passaggio a’ 
marmi scolpiti e alle memorie scritte. 

Alcuni dipinti osserransi (siccome notammo ) in due fianchi 
del soprannominato pilone. Per farsi una chiara idea della po- 
sizione de’ suddetti dipinti basterà osserrare la Tar. XI lelt. A e B , 
mentre nella susseguente Tar. XII sotto le stesse lettere se ne offro- 
no le singole parti disegoate con miglior precisione ed in maggior 
grandezza. Se questo grande pilastro , ore troransi espressi , t' ap- 
partenesse ad uo solo personaggio , o ad una sola famiglia , creder 
potremmo che unicamente a questa o a quello riferir si doressero 
siffatte dipinture ; ma siccome a molti e dirersi indirìdui ìtì fu dato 
ricetto , cosi argomentar dobbiamo che in simili ornali altro espri- 
mere non siasi roluto che immagini generiche e simboli analoghi 
alle idee religiose funerarie che si outriTano dagli antichi. 

Infatti nel lato che scorgesi dalla parte che dà ingresso al mo- 
numento , nel più alto di quegli scompartimenti osaerriamo ( Tar. XII 
Ictt. A ) figurati tre Tolatili , che hanno raccolto il volo su direrse 
poma frammiste ad uve e a verdi fogliami ; quello di mezzo posa 
sovra una pigna , e rassembra la querula tortora ; due piccioli uc- 
celli van saltellando d' intorno tra Trutta e fiori. E già altrove ve- 
demmo l’ allusione che inlendeano far gli antichi all’ amenità da’ 
campi elisii con questa profusione di fiori , poma ed uccelli , con 
cui ornavano e pìngevano le pareli de’ sepolcri. 

Nello scompartimento , che si presenta al di sotto ; scorgesi 
nella parte principale della scena un gallo dipinto con vivacissime 
e ben conservate tinte , che slassi accovaccialo ma vigile presso pa- 
recchi istromenti propri de* sacrificii. 

Di quante disparate idee e di misteri e di religiose cre- 
denze era il gallo risvegliator fecondo nella fervida fantasia de- 
gli antichi I Non soltanto era esso reputalo sacro a Marte , a 
Mercurio , ad Esculapio (i) ed alla Notte ; (s) ma conside- 

(i) Il piò upicnte tra i filosofi dtllt Grecia , il figliuolo di Sofronisco 
prtMo a ipirare per la mortifera cicuta , quanto seme di future sottili dispute 
non lasciò in erediti a' posteri non che a' suoi stessi discepoli conscii delle 
sue dottrine, ordinando dopo la tua morte il sacrificio ad Esculapio di un 
galla ! 

|a) Nocte Deae Noeti cristatus eaeditur ales ; 

Quod UpiJum vigiti provocat ore diem 

Ovid. Fast. I. 455. 
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rato qnale emblema ora di Tigiiaora , ora di ralore , ora di sa- 
cre ceremooie Tenne di frequente effigiato tulle armi degli croi , 
sulle tombe , e fino sulle monete dello Cillà. Cosi troTarasi sullo 
scudo d' Idomeneo rè di Creta , per esser questi nipote di minosse 
e di Pasifae figli del sole , di cui il gallo si Teiera simbolo perchè 
col suo grido ne annuncia la comparsa sull' orizzonte. Impresso sul- 
le monete di Carisio arer forse potrebbe un egual significato. 

La fantasia del Malfei stimò di scorgere nel gallo effigialo sul- 
le medaglie di alcune città delia Magna Grecia una delle dottrine 
simboliche di Pitlagora. £ perchè s' era fatta osserrazione che il 
gallo Tincilore canlava , e si lacca se Tinto nelle non infrequenti 
sue pugne , gli antichi greci e romani emblema ancora il tennero 
della Titloria ; quindi , secondo narra Plutarco , dagli Spartani im- 
molarasi un gallo dopo aver trionfato de* nemici. Per il medesimo 
moliro, «usta la testimonianza di Plinio , dal festoso straordinario 
canto de" galli i Tebani trassero presagio della famosa Titloria 
che poi riportarono contro quei di Sparla (i) Finalmente il gallo, 
come simbolo delle religiose ceremonie degli auguri , scolpito vede- 
Tasi in Roma sul sepolcro di M, Plauzio , che stalo era Consolo ed 
Augure , la cui iscrizione Tenne illustrata da non pochi dotti , ed 
inserita anche nel tesoro Gruteriano. E chi non sa come gli auguri 
e i pullarii loro addetti, dalla maggiore o minore avidità con cui 
aìffalti animali beccavano il frumento traessero ragioni da presagire 
il futuro T Del quale esteso e ridicolissimo potere , che la cieca su- 
perstizione gentilesca appo i romani riponeva ne’ galli , non sarà di- 
scaro udir la bizzarra ed ironica descrizione lasciataci da Plinio 
quando prende a narrare i singolari pregi di questo volatile fallo 
slrumenlo di sacra consultazione delle future cose ed organo del 
voler de’ celesti. Ecco le parole dello scrittore : hi {ga.\\\) tnagìtlra- 
iut nostro» guolidie regunt , domosque ipsis sua» claudmt aut re- 
serant : Ai fasce» romano» impellunl aut retinent : jubent acies aut 
prohibent victoriarum omnium tota orbe partarum auspice» : hi ma- 
xime terrarum imperio imperant ec. (a). 


(i) Ilabent attenta et praeposteri eorwn vespertinique cantut. Namque 
totis noctibus canendo Beotiis nobilen iUam adversus Lacedaemonios praeta- 
givere victoriam , ita conjecta inter pretalione quoniam vieta ales illa non ca- 
nfret. f Plin. lib. X cap. XXI. ) 

(a) Lib. X cap. XXI. 

9 * 
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A froDle perù di tulle lo esposte siguifìcazioai ed emblemi io- 
tesi dagli antichi nella figura del gallo , qual rapporto possa que> 
sto aver mai col nostro monumento non sarebbe per ventura si age* 
Tolc a rintracciarsi, se ali’uopo non avessimo a toglierci d’ imbarazzo 
un passo di Giovenale , da cui si desume che ancor essi i Lari , 
ossieoo le anime buone de’ trapassali , si piacevano di questo ani- 
male , del quale sembra che loro solesse farsi sacrificio da' romani. 

. . , Laribus crù tatti promiltere galli (t) 

Da queste parole veniamo meglio istruiti a qual sorta di divi- 
niti iolendeva accennar Plinio , quando nel tessere il panegirico del 
gallo soggiunge esserne la offerta delle viscere e delle estremità ac- 
cetta oltre ogni credere a’ Numi , quasi omaggio di vittime opime. 
ExtU etiamjibràque haud aìiter quarti opimae viclimae Dii» grati (2) 
sia poi che sola la cresta , i visceri , oppure l’ intiero crestato ani- 
male si costumasse offerire ai suddetti Lari, ciò poco monta ; gio- 
vami perù preferire 1' ultimo caso , cioè dell’ intero volatile , per- 
ché non di rado i pceti , precipuamente i satirici, sono soliti scher- 
zare io siffatta guisa accennando la parte in vece del lutto. Un 
sagrificio in falli di un gallo intero osservasi in un frammento di 
bassorilievo di sarcofago nella Villa Albani. Vinkelmann , che ne 
diede il disegno alla Tav. LXXXI. Num. 267 , opinò che la vit- 
tima s’immolasse a Bellona, una delle divinità infere da lui rav- 
visala in una figura muliebre monca di capo posta sopra un cippo, 
innanzi cui è l’ara accesa. Checché ne sia deU’aggiuslalezza di sif- 
fatta interpretazione di quel grande archeologo, dirà soltanto riferi- 
bilmente al nostro dipinto, che quanto chiara in esso rilevasi l'allu- 
sione ad un sacrificio a causa del vaso destinato alle libagioni , e 
del sacro aspergillo locato presso quella cassetlina o cista, islrumenti 
tutti propri! di tali religiosi riti, altrettanto mal converrebbe il sa- 
crificio del gallo a qualunque altra divinità tranne gli Dei Lari » 
Mani, che in siffatle sedi sepolcrali, come questa, repulavansi rite- 
nere il più grato lor tempio. 


(ij Giovensl. Sai. Xltl. v. aìi. 
(a) Plin. lib. X. cap, XXI. 
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Il quadrello dipiolo più a basso componerasi di semplici oroali, 
ove capricciosameoie espresse il dipiolore svariate frutta frammiste 
a tralci di vite e a'grappoli peoden ti; era però questo fregio io parte 
ciocellato e coosuoto dal tempo. 

L’ultima sceoa di questa fiaocala del pilastro offre all' osserva- 
tore due ioDamorali colombi, cLe presso uo ramoscello con due me- 
lograoati posto sovra un sasso quadrato , slaouo affeltuosameote ba- 
ciandosi, eoo bella imitazione del carattere e della natura di siffatti 
animali ( Tav. XII lett. A ). Dovrem noi forse ravvisare in que’Icneri 
colombi il simbolo deU’amor coojogale o dell'amicizia? Oppure al- 
luder vollero gli antichi con essi all’analogìa che legava le camere 
sepolcrali , come questa , appellate colombài con quelle costruite 
appositamente per asilo di que’volatili? 

Nel lato opposto di questo grande pilastro rappresentalo nella 
stessa Tav. XII feti. B scorrendo collo sguardo dall' allo io basso 
osservasi dipinto nel mezzo l'uccello caro a Giunone, cui sembrano 
scherzar d’intorno due pulciai. Al disotto una giovane Ggura virilo 
imberbe, inghirlandata il capo, ci si mostra infino al busto in mezzo 
std elegante ornalo di bella verdura e di frulla, sovra cui posa in 
allo lieve lieve una chimera. Che Ira siffatte decorazioni siasi voluto 
rappresentare uno de' geni della classe de' Mani di cui già si tenue 
discorso, e forse il genio tutelare del luogo, ossia deU'iutero sepol- 
cro {geniut ioci) pare che possa facilmente argomentarsi senza te- 
ma di non ferir nel segno. 

Osservasi al di sotto una curva descritta da nn ramoscello ve- 
stilo di foglie e di fiori, dal quale pende un panneggio. Per ulti- 
mo, guardingo vedi un coniglio avidamente divorare un bel grap- 
polo di uva, accanto al quale scorgesi un vaso> di bella forma, che 
s’accosta a quella de’prefericoli. 

Oltre agl’indicali dipinti notar si vogliono alenai delicati lavori 
di stucchi colorili, con cui vennero abbellite diverse nicchie del no- 
stro monumento. Quantunque nella prima edificazione del medesimo, 
la costruzione, la divisione e la forma di tali copioso niccbiclle fosse 
creata generalmente simmetrica ed eguale, tranne là dove la ristret- 
tezza dello spazio obbligò a scemarne la dimensione; pur tuttavia 
avvenne che in seguito, o dalla pietà degli eredi, o da coloro che 
vi acquistarono il diritto di sepoltura venissero parecchi di siffatti 
loculi arricchiti e distinti con una più ricercata decorazione. Covi 
accadde, che mentre alcuni individui men favoriti dalla sorte sorti- 
rono appena un tilolelto talora sempUcemcnle graffilo collo stilo 
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sullo intonaco ; altri inrece nella medesima tianza pinzerò ed or- 
narono magnificamente il posto , destinato ad accogliere le loro 
ossa or eoa opere di plastica aTrirate da'dipinti, ed ora eoa isculti 
liassorilieri e con uroelte ciaerarie di marmi più o meao preziosi. 
Nè mancò chi fabbricar facesse degli appositi ed eleganti rasi di 
retro, o scegliesse i più brillaati alabastri egizii, perchè in quella 
peregrina materia si racchiudessero le proprie ceneri. Finalmente a 
percaaare io un co’ titoli scritti la memoria e le sembianze de’ tra- 
passati fu impiegato lo scalpello di ralenti artisti (i). Di tal maniera 
i ricchi, anche ridotti in muta e spregerol poi rere , non cessarono 
-d'insultare col fasto la impotente porertè. 

L’ altezza alla quale si trora collocata la massima parte delle 
nicchie superiori , eccedente di molto quella , a cui giunger possa 
qualsiasi persona , richiedeva d’alcuuo spediente atto a renderle fa- 
cilmente accessibili non solo pel collocamento delle ceneri , ma per 
praticarvi eziandio le libagioni ed altre funebri osservanze solite rin- 
novarsi più volte l’anno dalla pietà de*superstili sulle venerate reliquie 
de’ cari congiunti. Le scale portatili, oltre al presentare un malage- 
vole mezzo di salire, e molto più di mantenere per alcun tempo la 
persona innanzi alla nicchie , avriano avuto l’altro gravissimo incon- 
veniente di cagionar bene spesso nel trasportarle la rottora or di que- 
sto , or di quell’angolo delle numerose delicatissime cornici , dalle 
quali tutto viene scompartito e adornato il nolombajo. Opportuna- 
mente adunque immaginò l’architetto del nostro monumento di farvi 
girate attorno diverse linee di ripiani e ponti di legno sostenutivi 
da modelli o mensole della stessa materia ulte nelle pareti a regolari 
determinate distanze. Egli è questo , se io non erro , l’ unico sem- 
plicissimo modo di rendere ragione de' tanti fori , che praticati con 
ordine s’osservano piirtullavia sulle intere tre pareli del colombajo non 
occupale dalla scala , mentre la quarta là soltanto ce li presenta dove 
la scala medesima servir non poteva airiolento. 

Aeso per colai guisa agevolissimo l’accesso a tutte le nicchie del 
nostro colombajo , vennero queste difatti con grande frequenza visi- 


ti) Di lutli li •opnenuneiati cui n rinvennero uempj nel noitro Colombajo, 
come uremo ad accennare io appreaao. Duoimi aoltanto che le opere in alaba- 
alri e io vetri, aiccome la più parta de'fregi c delle comici in iatneeo, tllcM la 
(ragiliià e driicatetta della materia, non ci licno ptrvanuta che io irammeoli atti 
auto a tesliGcarnc la puaa)a aaialansa. 
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tate ; siccome fede ce ne fa , olire al ooo picciol numero de’ solili 
Tasi baliamsrii di retro e di terra cotta (i), uoa ben larga copia di 
tazze fittili che si riorennero locale nella più parte delle nicchie presso 
le olle cinerarie! Nella Tar. X. lett. G offro delineata una delle sud- 
dette tazze di semplioe ma elegante laroro nel posto medesimo in 
cui Tenne trovala. 

Che tali stoviglie venissero adoperate dagli antichi ne’mortuarii 
riti , e che destinate fossero principalmente ad accogliere quelle li- 
quide ed aromatiche offerte credule si accette a' Uani de' trapassati, 
non è oggimai più argomento di controversia. Sappiamo infatti da 
non dubbie testimonianze de' classici come queste tazze , che secondo 
la dirersiti delle loro forme o materie prendevano differenti nomi 
come T. g. di pocuUt , eymbta , cyathi , carcheiia , paterae , etc. si 
adoperavano tanto ne’ funerali ordinatii che io quelli de' più illustri 
personaggi per versare le sacre libagioni ora sul rogo ardente del 
cadavere , ora sulla tomba e sulle ceneri del sepolto in occasione 
de’ parentali , de’ sacrificii a’ Mani , e di altre funebri ceremooie, che 
nelle esequie, ne' giorni ferali e negli anniversarii eelebravansi in 
onor de^i estinti. Il latte , il vino e il sangue delle immolate vitti- 
me troviamo più comonemeole impiegato in queste offerte ; quale 
c'insegna Virgilio essere stala libagione sparsa sulle ceneri di An- 
chise. 

Duo rile mero liban» earcAetia baeeho 

Fundit humi , duo lode novo , duo tanguine taero : 

Purpureotgue jacd Jloret. (a). 

Altre volte Iroviam menzione anche dell’ olio versato in siffatti 
riti morluarii, come chiaramente ai accenna dalla lapide Gruteria- 
na DCCCLV 3 ; e Stazio nella pompa funebre del fanciullo Arche- 
moro v’aggiunge anche il miele misto ad altre sostanze : 

Pallendque croco ttrident ardentia malia , 

Spumantatque mero paterae vertaniur , al atri 
Sanguim'a, et rapii gratUtima eymbta laetia. 


(i| Ecco no bel pano di Plinio di ulleriora eonfulasione deU'trronso ai. 
alama de’eaai lacriaiatorii da'aapolcri. Odorai tancihus portabantur , unguenta 
voicuUt, siUcernii epulae farculU eie. ( Plin. X io. ) 

(a) Aeneid. lib. V. v. 90. 



Lo «pargimenlo poi de’bslsami e degli aromi, benché spesso cootra* 
detto dalle leggi coercitirc del lusso , andò tant’ olire ne’ funerali 
de' ricchi , che degenerò Gnalmeote in profnsione a segno ebe neh 
l'eseqnie di Poppea il pazzo Nerone , per superare in questo i suoi 
antecessori , ne fé consumo di tale quantità che si calcolò , giusta il 
dir di Plinio (j) non poterne l’Arabia intera tanta produrre in un 
anno. Che se vorremo prestar fede a Varrone , oltre a' liquidi , 
a' profumi cd a' fiori furri l’uso eziandio di offrire della lana a’ se- 
polcri. Cum ad tepulcrum ferutU fronda» atque foro», addunt nane 
etiam lamm (a). 

Finalmente da Oridio rileriamo essersi apprestati a’Mani in mez- 
zo alle suddette libagioni anche delle focaccie o pani salati , taltao 
fruget. Ecco le precise parole del poeta , con cui par che insegnar 
volesse quali fra questi riti dalla gentilesca superstizione reputati fos- 
sero i più necessarii ad appagare le ombre degli estinti , riti , che 
egli narra recali nel Lazio dal pietoso eroe trojano : 

Togata porreeti» tati» e»t velata coroni » , 

El »par»ae frugo » , parvaque mica »ali» ; 

Inque mero mollila Cere» , violaeque tolulae , 

Eaec haòeat media te»la relicla via : 

Noe majora velo , »ed el hi» placabili» umbra e»l ^ 

Jdde prece» po»iii» et pia verbo foci» (3). 

Dobbiamo poi alla ben commendevole conservazione delle più 
minute parti di questa camera sepolcrale l’aver potuto rilevare buon 
numero d’esempii deU'uso e del modo in cui collocavansi talune la- 
pidi destinate aucb'esse ai funebri riti delle libagioni. Verso il mezzo 


(■) Lib. XII i 8 . 

( 3 ) Troverei pleued>ite il lupporre che in luogo dì Una in natura ai co. 
slumasae porre nelle tombe o eù roghi in un col cadavere, delle fasce o vitto 
tenute in lana, che i Greci disaero tenie, se in ertor non m’induce un luogo 
di Properzio. ( Ut. IV. 29 .) 

El strigis inventae per busta jacentia plumae , 

CinctaijUf funtito lanea viltà viro. 

EelU steaaa guisa aolevast di fascette di Una in più giri cinger le are de’oumi: 
Terque focum circa laneus or bis eat. 

( Prop. lib. IV. VI, 6 . ) 

(3) Ovid. l'aat. lib. Il S3;. 
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dì siffatti marmi , ( ctie pili eomuaemenle sogliono esser quadrati ), 
Tedesi scolpita nna carità spesso sferica , altre rotte lavorata a fog- 
gia del cavo d’una coochiglia, e talora a guisa d’una patera quando 
col manico e quando senza , costaotemeote però trapassata nel luogo 
della maggior cavità da molli piccioli fori ad imilazioue d’un cola- 
lejo; r iscrizione o è disposta io giro sul ripiano della lapida attor- 
00 alla cavità , oppure ìeggesi distesa io una o più linee rette sul 
ripiano medesimo. Sei belli marmi couformali io tal guisa ci ha som- 
ministrato il nostro monumento ; e si ritrovano disposti orizzontal- 
mente sopra quel gradino , che notammo girare intorno alla stanza, 
e racchiudere una lunga linea di olle con ceneri , sopra parecchie 
delle quali le suddette nostre lapidi stavano murato io luogo di co- 
perchio, e presentavano così un mezzo assai facile ad introdurre nella 
stessa olla cineraria le pietoso libagioni. Ecco spiegato il semplice 
uso e lo scopo della forma e della macilura di siffatti marmi sepol- 
crali , i quali veggoosi bensì in molte raccolte , ma non eransi a 
mia notizia fino ad ora giammai rinvenuti intatti al loro posto e per- 
ciò non bene avvertiti : così, mentre essi servivano all’ adempimen- 
to di un rito religioso , guarentivano al tempo stesso da’ profanato- 
ri i mortali avanzi de’ sepolti. 

Ma il nostro colombajo mi richiamò io pari tempo al pensiero 
una ancor più singolare Ira codeste funebri orerie , quella cioè delle 
vivande , che negli avelli caibivansi alle anime degli estinti. Parean 
quivi far fede delia religiosa esecuzione di questo rito molti gusci di 
ostriche e non poche ossa rinvenute in alcuni posti più bassi del se- 
polcro , le quali si riconobbero parte esser di bue e di montone , e 
parte di cinghiale , animale si accetto e si spesso accolto nelle mense 
romane , che fu da Giovenale chiamalo 

. . . pr<^ter conoivia nalum. 

Avvalorarono tale mio sospetto i rottami ivi accanto discoperti di al- 
cuni vasi di terra colta della forma delle patelle descritteci da Pe- 
sto (i) , nelle quali i cibi ferali erano offerti agli Dei Mani e a* La- 


( I ) Patellue , vasa parva picata sacrit faciundit opta, qua» erant forma 
relitti capidula quaedam. ( Feslui ) . 
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ri , i quali perciò si dissero anche dii palellarii. Dell’ uso di quelli 
rasi ci fa ricordo lo slesso Giovenale in quel reno : 

Ponitur exigua feralit coma patella. 

Mi fece regalo altresì quel medesimo canto della tomba d’alcnni 
piatti Gitili di diverse grandezze , ricoperti di vernici rosse , i quali 
poterono probabilmente servire allo scopo sopraccennato , e che si 
appellarono funerum Jercula. La grande profondità , io cui furono 
tulli questi oggetti rinvenali là precisamente ove null’allro avea po> 
luto penetrare fuorché minutissima sabbia trascinatavi dentro dalle 
acque Gllrate , non permette di supporre che a caso vi potessero es- 
ser caduti. Nè poi dee farci meraviglia , ohe tali stoviglie ed avanzi 
animali fossero lasciati dagli antichi nelle tombe , se riflettasi che 
simili vivande ed oblazioni funebri eran rese per sempre sacre dalla 
religione; imperciocché era credenza del volgo , che i trapassati si 
recassero nel cuor della notte (i) ad assaporare gli offerti cibi : 

A'tmc animae tenue» , et eorpora funeta tepulcri* 

Errant : Rune potilo patcitur umbra cibo (s). 

Né poleano esser questi tocchi da’ viventi senza sacrilegio. Pli- 
nio , Ira le curiose osservazioni da Ini narrale , ci vuol far credere 
che fino i famelici nccelli di rapina , rispettando i diritti do’morli , 
non abbiano giammai osalo rapir cibo alcuno sacro a'medesimi (3). 
Ma non di raro però avveniva che i buttirapi , miserabili individui 
della più vii classo del popolo , ( cui lo stimolo della fame facea di- 
menticare lo sdegno de’ Mani ) si recassero nascosamente a derubare 
o a divorare que’manicarelli sepolcrali, i quali avean la destrezza di 
sottrarre dalle rinchiuse tombe non meo che da’ roghi, ore si pooe- 


(i) Nocte vagar ferimur: nox clausas Uberai umbras-. 


Luce jubent leges lethaea ad stagna reverti. 

( Prop. IV. eleg. VII. ) 

(») OviJ. Fui. lih. II 565. 

(3) Plinio X. IO. Notatum in hit rapacistimam et fatneUcam seneper ali- 
lem nihil esculenti capere umguatn ex Junerasn ferculit. 
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Tano per ettcre arti co* cadarcri ; alla quale ollima specie di bulli- 
rapi ti rìlDhscoao quegli eleganti carmi di Catullo (i) 

Vxome Meni y eaepe quam in tejmlcreHt 
Fidùtit ipeo r<qiert de rogo eaenam , 

Ctm devoluium ex igne proteguens panetn 
A temiraso tunderetur tutore T 

L’uso delle sopraccennate oblazioni a’ Mani fu erroneamente da 
taluni confuso colla cena sepolcrale o silicernio , il quale apparec- 
chiarasi a’ Tirenti , siacbè il banchetto , al dir di Varrone a di Ser- 
TÌo , si apprestasse a' recchi per indicar loro con questo il breve in- 
tervallo eoe li separava da’ trapassati (a) ; siacbè dagli amici più cari 
o da’più stretti parenti del defunto a’ imbandisse il convito in onor 
del medesimo o presso il rogo , o nella stessa tomba ; come avven- 
ne, secondo la testimonianza di Cicerone, fin sul sepolcro di Cati- 
lioa , nel quale ricoperto di fiori da’ suoi collegbi di scelleraggi- 
ne fu celebralo sontuoso banchetto alla di lui memoria : Sepul- 
crtm L. Cali/inae Jloribut omalimt audacissimorum ac perdititsi- 
monm àominum conventu , epulisque cetebraium est (3). Nè prete- 
rir voglio un più curioso documento della storica verità di quest'uso 
fornitoci da Apulejo. Facendo egli menzione del famoso medico 
Asclepiade , il quale preferì l’ amicizia e la compagnia del gran 
Pompeo alle promesse e a’ doni del Re Mitridate , ci narra col 
solito suo brìo come scudo il medesimo di ritorno a Roma dalla 
sua casa di campagna, giunto al pomerio della città s’imbattè nel- 
l’apparecchio di un gran funerale. Già le membra tulle di qucll’in- 
felice reputato cadavere , erano stale profumale e sparse di aromi 


(.) LX. 

(a) Convivium funebre quoti smibus exhibetur, ( Farro ) , Epulas su- 
perpositas , quae silicérniurn vocaniur ( quasi silicerùum super silicem po- 
siium ) quae peracUs sacris , senibus dahanUtr , uX se cito morituros cagno- 
scerenL j Serrioi Aeoeid. Ub. V. ga. ) Debbo» pare disUogueni i «iliceroii da 
altri banchetti funebri genericoinente detti epulum ferale : poiché mentre que- 
lli poteran tTer luogo altrove , e il più loTeote nella caM abitata dal defunto 
in occaiìooe de* parentali , quelli non celebravauii che preaio la tomba o alla 
fiata del rogo. ( Vedali Feato nella voce SìXicemiume ) 

(3) Cicerone prò Flac. 38. 
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e di UDgaeoii per opera de* polltnlori ; già il banchetto funebre erasi 
preparalo alla di lui memoria , quando Asclepiade , mediante la sua 
medica sperieoza , vsuuto in cognizione dello stato di asfissia di 
queir uomo, e reslituilolo con sorpresa di tulli dall’apparente morie 
alla Tila , ordinò sul fallo ebe le rirande apprestate pel siliceroio 
dalla tomba renissero con migliori auspici trasportale alla mensa del 
redivivo (i). 

Ma senza mendicare altrove docnmenli di questa ceremonia dei 
romani ad ooor degli estinti , eccone una bella e luminosa prova 
emersa dagli scavi di questi slessi contorni. 

Parlare intendo d’ un dipinto al muro da me ritrovalo in una 
stanza sepolcrale poco lungi dal colombajo , di cui ragioniamo , nel 
quale ravvisar possiamo espressa una di siffatte cene fimebri degli 
antichi ; che tale io stimo la scena ivi rappresentata. Non dispia* 
cera a' miei lettori osservarne un esalto disegno ebe ne feci incide- 
re nella Tav. XIV lelt. A, Il sepolcro cui appartenne dovè essere 
ben ricco di ornali, come lo testificavano le sue stesse rovine, traile 
quali si disotterrarono le due belle maschere formanti angolo e il 
fraqimento di bassorilievo di buono stile , che peasou vedersi nella 
stessa Tav. XIV lelt. B, C , D ; ma fatalmente rimasta questa stanza 
vittima della distruzione e dello spoglio non lasciò vedere in piò che 
una sola parto , d’onde fu potuto non senza difficoltà estrarre e sal- 
vare questo singolare dipinto, il quale ora fa parlo della mia rac- 
colta di sillallo genere di monumeuli. Reputo che converrà meco 
ciascuno di buon grado non venirci in esso effigiala se non che 
una cena ferale, ossia un banchetto sepolcrale, come dissi; dac- 
ché qualunque altra sorta di convito male avrebbe avuto posto nel- 
le tombe ; sembra anzi che gli antichi stessi ne volesser tolto ogni 
dubbio col piogervi iudietro de’ cipressi, considerali fin dall’età più 
remote sacri a' funerali e al soggiorno de’lrapassati : 


luctu* testala cupressut 


(i) Asctepiades Ule inter praecipuos medicorum, si unum Hippocratem 

excipùtt , caeteris princeps cum in civitalem { Romam ) tese 

reciperet , et rure tuo suburbano rediret , aspexit in pomoeris civitatis fu- 
nus ingens ìocatum .... Jam miseri illius membra omnia aromatis per- 

spersa ; fam eum poOinctum , jam coenae paratum contemplatas ( jus- 

sU ) coenam ftralem a tumulo ad mensam referrent. AUjue ita vetpUlonum 
manibut extorlum , velut ab irderis , potUiminio domum retulit. ( Apntej Fio- 
tiJor. XIX. ) 
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Or diamo un breve sguardo alla composizione e alle parli del 
dipinto stesso. Il banchetto si celebra io campagna sotto un pergo- 
lato ricco di pampini e di grappoli; la mensa retta da piedi a guisa 
di zampe borine posa sulle molli erbette; il cielo bencbò pallido o 
sparso di qualche nurolelta, mostra tultaria la presenza del giorno. 
Probabilmente il biego del coorilo dorè esser nello slesso giardino o 
fondo rustico , che racebindera la tomba di coloro, cui reiideraosi 
questi estremi onori conririali, e perciò forse di tale funebre cere- 
monia serbar si volle la memoria con questo dipinto nelle pareti 
medesime del prossimo sepolcro. Undici persone scorgonsi la mag- 
gior parte assise , talune delle quali distese sul letto che ò dietro 
la mensa. Non dee far meraviglia se la letizia anziché il lutto reg- 
gasi scolpita sul volto a’ convitati , poiché è noto che la tristezza 
esser dovea bandita da codesti ferali banchetti. I commensali parie 
ragiooau fra loro , parte sono intenti a gustare il generoso liquore 
e par che reciprocamente s* invitino a bere. In fatti due de’ mede- 
sin>i danno- a vedere la patera o tazza nelle mani ^ mentre un prefe- 
ricolo posa sulla mensa stessa. 

Fratte ceremooie invalse in siflalte cene sepolcrali é da notarsi 
il rito detto da' latini circumpotatio , il quale osservarasi da’ convi- 
tali cinti il capo di corona bevendo in giro alla memoria del defunto. 
Quest’ onor funebre , proprio de’cilladini romani venne inibito dalla 
legge X delle XII Tavole ne’ funerali degli schiavi , a’ quali inter- 
detto era del pari ungere e profumare i cadaveri ; 

Servili* melura onmùjw circumpotalio tolhtur 

E sembrano appunto alcuni de’ convitati star nell’ attitudine di adem- 
piere al suddetto rito , ed invocare i Mani del defunto ; invocazioui 
che spesso solevansi praticar nelle antiche ceno in onor degli Dei, 
e specialmente do’ Lari, come quella che troviamo in no frammento, 
riportato dal Marini ne*^ fratelli Arvali, i quali dopoché in iriclinii* 
dùcubuerunt et epulanli suo/, invocarono i Lari dicendo Enot, Lare*, 
jìtvale ( nes, lare* , jueale ). Che se troviam si spesso i pampani ed 
i tralci di uve dipinti nelle pareli e nelle volle , ed espressi perfino 
ne’ pavimenti in musaico de’ sepolcri , mollo più tale bello e grade- 
vole ornato della natura era acconcio a coprire un banchetto che 
celebravasi come il nostro , sotto l’aperto cielo alla memoria de’ tra- 
passali. 
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Nè manca (ra i monumenti etnuchi e i romani qnalcbo altro 
eiempio di tal costume ne'tricUnii (i). Quanto poi foisero le ure 
accette a' nostri antichi e come ne amassero reder ricche le mense 
ce Io rammenta Orazio : 


bm pentiti* uva tecuada* 

Omàóat menta*, (a) 

Il letto , ove siedono i commensali , non che la tavola cenatoria 
si stende io un semicerchio. Questo mi rammenta la forma di quelle 
mense che offrivano la figura della greca lettera lit/ma menzionata 
da Marziale: 

Accipe lunata teriptum leiludine tigma ; 

Oclo capii , veniat quitquit amwu* erii. (3) 

e commoda era tal forma perchè così offrirà nn lato libero ed ampio 
a'servi per apprestare le vivande. 

Se generalmente costumavano i romani ^aoersi distesi ne’ letti, 
ditcumietUet , e col gomito sinistro appoggiandosi, serri vansi della 
mano destra per mangiare , le donne però per mostrare maggior com- 
postezza e modestia sederano ; 

Faemime cum viri* cubantibus tedenie* eoenitabanl. (4) 

Ma i commeosali di questo dipinto reggonsi la più parte sedenti 
forse a causa della ristrettezza del silo , a guisa di que' greci che 
da Cicerone si dissero ttipaii, perchè appunto in molti solevano stare 
ne’ letti cenatorii : 

Graeci ttipaii quia in lectuli* taepe plure*. (3) 

(i) Il dotto architetto Maxois Della aua erudita opera del palasso dì Seaoro ci 
offre nella Taf. XII uo bel triclìnio, che dovea eaaer ricoperto da ua pergolato, 
trorato in Pompei nella caia detta di Atteone ; ove riflette che vi furono im- 
piegati letti dì marmo , perche il luogo era eapoato aU'aria, ì quali probahilmen. 
te potevano eiaere ricoperti nel momento del patto da cutcìni di lana. 

(o) SaL 3 Uh. 11. 

(3) Epig. 87 lib. XIV. 

( 4 ) Val. Mai. lib. II, cap. 1 . 

(5j Cicer, in Via. 
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Un faociuUo in Teste sacciola è io atto di recare alla tarola un 
piallo con cibi , io mezzo alla quale se ne Tede un altro locato. 
Puari od atnente* eran detti tali dapiferi e indossBTano curia tunica 
per essere piii spediti nel disbrigo delle loro incombenze : alt* cincti 
o praecincU Tengon essi infatti appellati da Orazio : 

Bit ubi gubtaU's puer alle cinclut acemanr 

Cautele purpureo meiuam lexit > • (■) 

Non farb poi oggetto di particolare disamina quali fossero le 
specie delle Tirande, che si consumaTano in queste cene ferali , pel 
timore di sOTercliiamenle allontanarmi dall’ argomento principale del 
mio discorso. Dirò soltanto come io reputi che i cibi ammessi nelle 
altre cene, nemmeno disconrenisaero a queste ; e , per quanto può 
rilerarsi dal nostro dipinto, sembrami rarrisar sul desco alcuni pani 
rotondi , probabilmente le focaccie o placente di farina o farro, le 
laltae froge» di Osidio, frammiste ad erbe, forse alle lattughe ram- 
mentale da Orazio (z) e da Marziale , non che a direrse fruita , le 
cui primizie offriraosi ai Lari, giusta la testimonianza di Dione d' Ali- 
carnasso (5). Siede nel centro de’ commensali una figura Tirile di 
aspetto più serio dei circostanti , nella quale mi sembra dorerai rar- 
risare il soggetto più distinto del cootUo, l’architriclioo, il diretto- 
re della mensa, che eletto Tcnira o carato a sorte dagli stessi con- 
Tifali , il quale ora dicerasi coenae tnagisler , o pater (4) i ora 
apuli , o eonvivii domimi» o »ympo»iarchu». 

E’ singolare come le nostre figure non ci offrano la più parte 
che resti colorate, mentre sappiamo essere stalo comune degli antichi 
indossarne nelle loro cene delle bianche, scgoatamenle ne’ hanchelti 
ferali , come ce lo testifica Cicerone nel riprendere Valinio per arer 
osato d’inlerrenire a tal sorta di cene senza reslir la bianca toga. 
Qui» umquam in tuclu dome»tico , qui» in funere familiari coenavil 


(■) Orazio Sat 8 lib. II. 

(•) acria cìrcum 

Rapula, hietucae^ radicete qtiaUa lasium 

Pervellunt slomachum: siser, alee, faécula Coa. (fforSat.S, Ub.II.) 

(3) LlU II. 

(4) In primis lucanus open leni fuit austro 

Capiut , ut tqebal coenae poter. ( Hor, Sat. 8. lib. II. ) 
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ciim toga pallai Forse questo aso potè essere racn stretUmeote 
osservato ne' (empi imperiali , a' quali apparleoera il sepolcro , ore 
era inerente questo dipinto ; orrero possiam credere che nella cam- 
pegoa venissero dispensati i commensali da taluno formalità , che 
esigevansi con più rigore nelle cene di città, ed in quei banchetti 
rnnebri , che parentali solevano celebrarsi nelle abitazioni stesse dei 
defunti. 

Riguardo poi alle corone di froodi, delle quali vediam qui cinto 
il capo de' convitati , è abbastanza noto quanto ovvio ne fosse l'uso 
nelle cene de' romani (i), per preservarsi, come pretendevano , dagli 
eflclli dell' ebrietà , siaebe fossero tali serti formati di pampini , o 
dell’erba detta apio, ovvero di mirto {s) o finalmente di ellera , 
come nel nostro caso. 

Ma è tempo di proseguire le intraprese osservazioni sul nostro 
colombajo; e siccome già notammo quale ne fosso la forma, e quali 
più rilevanti particolarità offrisse quella stanza sepolcrale nel suo 
interno, così ragion vuole che ora alle memorie scritte facciam 
passaggio , delle quali tanta dovizia ci presenta questo monumento 
da potersi a a buon diritto intitolare un tesoro lapidario. 

La prima ricerca pertanto da istituirsi sazia sull'autore princi- 
pale , o sul padrone del sepolcro : ma questa appunto ci si rende 
infruttuosa ^lla stessa svariatissima molliplicità delle iscrizioni : 
mopem me copia fecit. Forse sulla porzione dell' edifìcio , che 
inalzavasi sul terreno , e che presentar dovea una faccia principale, 
vi sarà stato quet titolo il quale ora noi inutilmente tenteremmo 
d’indovinare più che di rintracciare; quindi è che ad argomentare 


(i) Est in horto , 

Ph/Ui , neciendts apium coronis } 

Est hederae vis 

Multa , qua crines religala fulges. ( Orai. Ub. If'. od. ii. ) 
E •llrovc: 

.... Qms udo 
Deproperare apio coronas 

puratve mprto ? ( Ub. 12, od. 7. ) 

fa) Bella MDtenza in tal propolito ci ricorda Cicerone uscita di bocca 
a P. Licinio Varo in lode del maggiore Africana quando a quelli nell' accon- 
ciarsi la corona al capo in un banchetto spesso avveniva rii spezsarla. Ajrisano 
illi majori coronam sibi in convivio caput accomodanti, cum ea saepius rum- 
prretur P, Licinius f'arus , noU mirari , inquit , si non convenit 1 Caput enim 
magnum est, et laudabile et honestum, ( Cic.de orai. Ub.I/]. 
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luir appoggio de' documenti rimastici sarem costretti a dichiarare il 
nostro eolombajo del genere de’ monumenti arrenlizii ; sia perchè 
fatto costruire da una riunione di molte famiglie , sia perchè fab- 
bricalo da un solo iodividuo , affine di venderne poi a chiunque 
nel richiedesse una o più delle tante nicchie od edicole, le quali 
in seguito a suo talento ciascuno si adornava ed abbelliva con istucchi, 
con pitture e con marmi. Quando formavansi società di più persone 
per imprendere la costruzione di sepolcri di tal natura deslinavasi 
dalla medesima uno de’ membri a curatore , ossia deputato alla 
erezione della fabbrica, dal quale retiderasi poi conto agli altri 
socii del proprio operato. Pralle rovine di una delle tante camere 
mortuarie , di cui eran seminate queste contrade , potei raccogliere 
la seguente epigrafe, la quale può dar molto lume suH’argomeota 
che trattiamo : 

C . CAVSINTVS . SCOLAE . L . SPINTER 
IN . HAC . SOClET.tTE . PRIMVS . tVR {alar) 
FACTVS . EST . ET 
HOC . MOA'VMENTVM . EDIFICANDVM 
EXPOLIEND 

CVRAVIT . SOCISQ . PROBAVIT 
HABET . PARTES . VIRILES . UH . OLL . XX 
CAWPIA . L . L . CASSANDRA 
CAVSINIO . SIRI . ET . SVIS 

Premesse queste nozioni non ci sorprenderà il tanto copioso numero 
di nomi gentilizi diversi delle più celebri famiglie romane, i quali 
ci avvien di leggere io questo monumento, che può vantarsi di 
circa duecento iscrizioni intatte al loro posto. Vi sono degl’ingenui, 
vi sono dei liberti , vi si trovano de’ servi. Alcune di tali epigrafi 
trorsosi locale sotto marmi figurati , altre non poche scolpile sù rasi 
ed urnette marmoree , e la maggior parte incise su tiloletti di marmo 
bianco o variamente colorito, e queste assicurate con chiodi di ferro 
o di bronzo sulle rispettive loro nicchie; e finalmente, come sul 
principio si disse, se ne leggono alcune graffile cello stile sull’in- 
tonaco stesso delle mura. Ora di ciascuna specie di queste iscrizioni 
ci faremo a favellare ; non già che io imprender voglia ad illu- 
strare a parte a parte questa si ricca serie epigrafica , che cimeulo 
non sarebbe da sbarazzarsene con pochi fogli, nò di lieve suppel- 
lettile di dottrina farebbe mestieri per toccare tal meta. Hi limiterò 

1 1 
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quindi a spigolare alcune iscrizioni soUanlo , che mi sembrano piu 
interessanti e degne di osserrazione , in guisa che dal loro esame 
derirar pòssa luce bastevole a dimostrarci la grande importanza del 
nostro monumento. Con questo però non accederà che gli studiosi 
delTepigrada restino defraudali della intera collezione de’ marmi scritti 
somministratici da questa stanza mortuaria. Io spero anzi che eglino 
vorranno sapermi buon grado per 1’ offerta che loro faccio io fine di 
questo mio ragionamento d’uo esatto elenco generale delle medesime 
lapidi, che durai paziente fatica a copiar fedelmente, lo esso altresì 
rilerar polrassi la distribuzione in cui vennero ordinate nelle pareti 
e nicchie del sepolcro. 

Tre sono i ritratti sculli in marmo ritrovati in questa tomba , 
i quali per essere forniti della rispettiva epigrafe arricchir possono 
la romana iconograGa. 

Un picciolo busto d’ uomo in età virile si rinvenne iu un loculo 
(Iella nicchia scavata nel gran pilastro. Veggasi la Tav. XI lelt. B 
mentre il disegno particolare del busto si potrà osservare riportalo alla 
Tav. X Ictt. T. lo questa scultura di ottimo stile ravvisar dobbiamo 
l’efGgie di un P. Valerio Cretico , corno attestato ne viene dalla 
iscrizione in buoni caratteri inGssa sotto la nicchia che racchiude 
il busto. 

Nuovo del tutto pare a me pare questo Cretico fra la gente 
Valeria, mentre non ci accade d’incontrare negli scritti degl’istorio* 
grafi di Roma che due Cretici nelle famiglie Cecilia ed Antonia, il 
primo de’ quali per nome Metello, venne in fama per le riportata 
vittorie sull’ isola di Creta , e fu padre di quella Cecilia alla cui 
memoria sulla Via Appio ancor torreggia la superba mole ; di questo 
Metello Cretico elegantemente disse Marziale, ponendolo a confronto 
del grande Scipione Afiricano (i). 

Creta dedii magrmm : majut dedit àfrica nomea ; 

Scipio quod Victor , quodque Matellue haòet 

L’altro fu uu Antonio soprannominato anch’ esso Cretico, a coi 
il famoso triumviro fu figlio. 


(i) Lib. II. a. I. 
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Sarebbe loai il nostro Valerio Cretico quel personaggio, cbe 
seme nome gentilizio trovo rammentato da Giovenale come non vol- 
gare oratore perorante nel foro romano , il quale dall’ acre satirico 
viene accusato di dar pravo esempio a’ suoi concilladini coll' abbi- 
gliarsi troppo molle ed efleminato T 


Sed quid 

Non facient alti , cum tu multicia turno* , 
ereticai et bone vestem popolo mirante perora* 

In Procula* et Poilineati ec. (i) 

Potè certamente estendersi l’uso del noslroColombajo anche ai tem- 
pi di Giovenale come vedremo in appresso : io però non iulondo esporre 
questo mio pensiero se non quale semplice conghieltura c nulla più. 

Vantar non possono cosi perfetto stile le due mezze ligure beo 
conservate senile in marmo di allo rilievo , le quali capovolte scoversi 
io una grande nicchia del soUoscale, siccome sopra avvertimmo. Si 
osservi nella Tav. Xltl. il lato della scala , e la Tav. X. Idi. P. 

Le effigie sono queste di due conjugi liberti ; Nicia nomavasi 
l'uomo, Ghia la donna, nomi cbe nella greca loro derivazione allu- 
devan forse, quello alla vittoria, questo al candore; ad entrambi L. 
Apooio era stato cortese d’accordare la libertà. II seguente lilolello 
doppio che ce ne da le iscrizioni è anche adesso infisso al muro 
superiormente alla nicchia indicata; 

L . APOMVS I AFONIA 
L . L . MCIA I L . L . CniA 

Non minore interesse ci destano i nomi e gli attributi ricordali 
nelle epigrafi di parecchi altri liberti che esercitarono ragguardevoli 
uffici nella imperiale casa dc'Cesari. Queste memorie a mio credere 
ci forniscono solida base su cui stabilire con una qualche precisione 
r epoca in cui abbia incomincialo a farsi uso di questo monumento; 
epoca , che senza tema di errare , determineremo al secolo di Au- 
gusto, 0, a più rettamente esprimerci, al primo secolo deirimpero. 
Infatti di liberti, e servi imperiali del primo Augusto e de' suoi suc- 
cessori fino a Nerone troriam fatta ricordanza in parecchie delle no- 
stre lapidi. 

(i) SsL II V. 67. 

Il • 
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Di questo non citerò qm che alcune delle più singolari , ed 
incominciando da Augusto parmi d’ osserraiione degnissima quella 
ohe dice 


SOTERICVS . ABC . (unw) 

AVO . CAES . LYCER 

sotto cui con più minuto carattere si legge; 

EMPT. ( olla ) DE . PWARIO . R ( ufo 
QVAE . FYIT . PORCI . PHILARGYRI . 

Questo Pinario Rufo trorerassi in molte altre iscrizioni notato come 
quello che aveTa fatte cessioni e Tendile di parecchi posti sepolcrali 
di questa tomba. 

L’uOìcio di Arcario fu da alcuni dotti , non so con qual 
fondamento , interpretato per guardaroba ; meutre se esaminiamo le 
definizioni di tale Tocabolo lasciateci dagli antichi giureconsulti (i) 
lileTercmo come gli arcarii altro non erano nella famiglia del loro 
signore , che i cassieri del medesimo , coloro cioè , cui incombeva 
la cura d’incassare, di tener conto, e di eseguire i pagamenti del 
di lui denaro. Cosi t’ erano arcarii pubblici e del fisco, arcarii del 
collegio de’ ponteGci e di altri collegii ancora (s). Certo è che 
incarico di tal natura specialmente nella casa di Augusta , non 
poteva aflldarsi se non che a' servi o liberti che si fossero acqui- 
stala somma riputazione per la loro integrità. Dissi a’ servi o liberti 
poiché in quanto al nostro Soterico, lo stesso suo nome mancante 
di prenome e di gentilizio ci da a conoscere non essere egli di 
condizione ingenua, tuttoché la condizione di servo odi liberto non sia 
nella lapida espressa. Che poi i servi Auguslei debban il più delle 
volte considerarsi quali liberti , altri innanzi me il provò , e se- 
gnatamente il Marini nella eruditissima sua opera degli Alti Arvalici. 


(i) ScaevoU Digest, ^o. 5. 4*. 

(a) LanipriJio ci rammenta l’ ialituiione falla da Ateseandro Severo impe- 
ratore dì arcarii o caaaieri del fisco : Arcarios inttituii qui de arca fisci edc' 
reni muncra. ( Lamprid. Alezand. Sev. 43- ) Di arcarii ponlificali troviame 
mexnoiia in Simmaco ( i. ep. 6a. J 
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Piu iolralcialo a dichiarare mi sembra il lucer della nostra 
iscrizione. Se questa in luogo di presentarci il carattere certo de' 
tempi imperiali con un arcario augusteo, fosse potuta reputarsi di 
tale antichità da rimontare alle più remote epoche di Roma, anzi 
a quelle dei primi rò ( de’quali io mezzo a tanti documenti istorici 
ancor si desidera un sol monumento lapidario ) avrei ben volentieri 
proclamato Soterico ascritto alla anlichissima tribù, o ( come altri 
vogliono ) centuria euuestre de’ Luceri , istituita fin dal regno di 
Romolo con le altre due de' Ramnensi e de'Taziensi. 

Hine THie», Ramnesque viri, Luceretque coloni (i). 

Ma ognun sa come i nomi di quelle tre prime tribù disparvero fin 
d' allora che Servio Tullio , valendo meglio organizzare la divisione 
dell’ aumentalo popolo di Roma , le fuse con le altre tribù , cho 
furono da lui novellamente creale ed accresciute e con nuore de- 
oofflinazioni appellate. 

Quindi sarei piuttosto indotto a leggere Lucerinus, con che ver- 
rebbe a designarsi la patria dell' Arcario, il quale polè aver sortili 
i natali in Luceria, Colonia romana della Puglia, prossima a Teano, 
la quale corrisponderebbe alla moderna Foggia (s). Ma se avrien 
che di frequente s' incontri espressa la nazione nelle iscrizioni mili- 
tari, o di qualche illustre personaggio, non mi è però venuto fatto 
di ritrovar alcun esempio d’indicaiione di patria ia epigrafi servili 
come questa > 

Sarebbe per avventura lucer un abbreviamento di lucernarum, 
lo che costituirebbe Soterico quale arcario o curatore aiigusteo di 
lucerne, altra novità lapidaria? Lasciando a più svegliali ingegni la 
soluzione de’proposti dubbi , mi affretto a far passaggio ad accenna- 
re alcune altre epigrafi che appartengono a’sussegnenti Cesari. 

lo certamente non mi sarei atteso di trovare fra le tombe ar- 
gomento di risa, eppure me ne somministrò un bizzarro titolo, che 
qui appresso riporto, apposto alle ceneri di un buffone di Tiberio, 


(i) ( Prop. 4 . I. 3i. ) 

(a) Siconilo Livia fu nell'anno di Roma 4% che si spedi dal Senato a 
Luceria una colonia di duemila cinquecento romani dopo averla ripresa per la 
seconda volta da' Sanniti, che con Iradimento eransene impadroniti ( Livio 
IX. a6. ) 
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ili que’iaoli, cbe io i^ecial modo oel medio ero leggiamo csseni, 
quasi per moda costante, manteDUti nelle corti principesche. Ora a 
questo mimo, quasi a fortunaio discopritore di utile ritroralo o di 
sublime nuora teoria, si fa iu marmo il panegirico di aree inren- 
tato il primo l'arte di contraffare indorinale chi ? i causi- 

dici. Costui per mezzo di eloquente mimica ponendo io caricatura 
i conrulsi parlatori del Coro dirertira un colai poco il frequente 
mal’umore deU’accigliato Tiberio. 

Se grato mi riuscì leggere questa iscrizione, mi dolse però che 
di siffatto giullare mancasse il nome, quale dorea essere inciso nella 
parte superiore di una specie di picciolo timpano rinrenuto spezza- 
to, con cui iocominciara la lapida. Di esso non rimane che questa 
linea 

CAESAWS . LVSOR 
Quindi riscrizione proseguo cosi: 

MVTVS . ARGVTVS . IMITATOR 
TI. CAESARIS . AVGVSTI 
QVI . PRIMVM . INVENIT 
CAVSIPICOS . IMITARI 

Ma dopo queste parole ai troTÒ la lapiduccia del tutto maneante. 
Ora a me par manifesto che 1’ epiteto mulut argutus preposto all'imi- 
talor ( qualor non Toglia letteralmente spiegarsi per mutolo natura- 
le ) a significar Tenga come col solo artificio dei gesti ottenesse co- 
stui di contraffare o scimmieggiare maliziosamente te esagerale al- 
titudini de’rulcanici irrequieti declamatori forensi in guisa da eccitar 
Le risa. 

Non poterà dirsi costui di que’bnlfoni o mimi. 

Qui iaetù ritum talióut movitte faeetut, 
ma bensì un di coloro 

i^i nutU, manibutque hyuax (i). 

Somministrò forse argomento di ridicolo al nostro buffone taluno di 
quella, anche allora abbondante, classe di causidici, che alla man- 

fi) Ciani], Mani. Theod. (osaul. VI 3 13, 


Digitized by Google 



( ) 

c«oza di solide cogoiziooi nella giurisprudenza supplirano coTorensi 
carini, o con isebiamazzi d’ insigniCcanli e male annodale parole. 
Uno di costoro appunto ci rien definito da Cicerone: luriscomultus, 
arti» oratoria» igrumu nihil e»t ni»i leguttju» quidam caulu» et 
acuta», praeeo actionum, cantar formularum, aucept tyllabarum. 
Tanto era (emula da’romani la malafede e l'indole rotta a’rag- 
giri di questa malaugurata genìa di causìdici, che tal pur r’ ebbe 
ebe ordinò si stesse cosi lontano il giureconsulto dalla (ranquillità 
della sua tomba come il dolo malo. In una grande tarala sepolcrale 
di marmo con bassorilieri citata dal Marini (i) L. Aposio Capitol- 
mo, dopo arer designati lutti coloro cui rolera accordare il diritto 
del proprio sepolcro, soggiunge io fine 

nvrvs . MONv 

DOLVS . MALVS 
ABESTO . ET 
IVRIS . CONSVLT. 

Nè merarìglia mi reca codesto nuovo inreotor dì ridicoli atti mi- 
mici sbuccialo sotto l’ impero di un Tiberio, in cui Tennero creati 
molti fino allora inusitati e strani uffizii a solo fine di solleticare 
io una qualche guisa, c promuovere i piaceri e il sollazzo di qucU’ab- 
brutilo Cesare. Per tacere di altri più nefandi iocariebi farò solo 
menzione di T. Cesonio Prisco, ebe, quantunque cavaliere romano 
non reputò disdicevole Tesser preposto al nuovo offizio a voluptati- 
bu» inventalo dal lussurioso imperadore. (s). 

La seguente iscrizione ci offre un altro servo Tiberiano, di cui 
si tace l’attribuzione, il quale ralle qui lasciare le mortali sue spo- 
glie presso quelle di un tenero figliuolino, che gli fu rapito da morte 
nelTctè di un anno. 


EVTYCHIVS 
TI. CÀESARIS 
FECIT . SIBI . ET 
ITAUCO . F. 

V. A. 1. 


(i) Itcrixioo! albine pag. 63. 

ja) Sfelonio llb. III. io Tiberi Cari. vita. 
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L'iifRcio di oomeaclalore esercitalo area presso l'imperator Claudio 
quest'auro liberto , di cui ecco la lapida. 

XI . CLAVDIVS . CAESARIS 
NVMVNCLATOR (tic) 

AMARANTIIVS 
VIXIT . ANN . XXX 

La perpetua affluenza d’imfneosurabil nuovo popolo , che in 
Roma , come i fiumi neiroceaoo , daH’iotero mondo couQuira, reso 
area quell’iuearico d’iudUpensabile necessità ai cittadini. Di un di 
costoro iulendea parlare Orazio quando scrisse (i) 

Mercemur lervtim qui dictel nomina. 

Se questi medesimi nomenclatori quando erano tenuti al fianco de’ 
ricchi cittadini nelle loro case serrivaoo a rammentar loro i comi 
delle persone che recavansi ogni mattina a salutarli, eran poi di 
maggior uso e vantaggio a’ candidati nelle grandi ragunauze del 
popolo per l’elezione delle cariche , ove suggerivano ad essi il nome 
de’ singoli volanti per solleeitarne vieppiù i suffragi in loro favore. 
Gli imperatori al paro de’ privali soicvauo condur seco tal sorta di 
ministri della corte cesarea ogni qual volta comparivano al pubblico 
afflile di aver notizia di chi incontrassero per via. Uno di siffalli 
nomenclatori fornito di scarsa memoria, e quindi poco abile nel suo 
mestiere, porse occasione ad una arguta e lepida risposta di Augusto. 
Domandando esso un giorno all’imperatore se dovesse recarsi al foro, 
soggiunsegli Augusto , eccoli appunto delle lettere di raccomandazione 
per quel luogo , poiché ben ricordo che ivi pocanzi non sapesti ri- 
conoscere alcuno (a). 

V’ erano altresì de’ uomenclalori di schiavi , la grande quantità 
de quali produceva l’ assoluto bisogno che il loro padrone s'avesse 
al fianco persona dalla quale rilevasse la cognizione individuale , e 
i rcspellivi nomi ed attributi di ciascno membro di quel numeroso 


(i) FpUi. 1 . IIL. VI. V. So. 

(a) Ncmi'ttctatori suo. de cujtis obìhtone fjuerehatur . dicenti i nunquid 
ad forniti mandai ? Recipe , inquil cnmiwndatitùts quia illic neminem nostt. 
( Macroi». Saturual. LiJ». 11. c. 4. Jucis sdtig. ) 
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gregge ; al qual’ uopo accorreva pronto il «erro nomenclatore. Cosi 
al dir di Seneca (t) taluni più facoltosi romani faceansi ogni mat- 
tina annunciare la cifra numerica de’ proprii schiavi ad esempio de’ 
grandi generali, che il novero fanno o la rassegna delle loro truppe. 
Or se poco meno che innumerevoli erano le turbe di questa classe 
servile iennle in loro signoria da’ grandi di Roma, le quali son da 
Tacilo più volle paragonale a nazioni intere : pottquam tuUiones in 
fami/iit habemu * , ( 2 ) può di leggieri idearsi quanto più estesa ed 
esorbitante esser dovesse la moltitudine dei servi imperiali. 

Pongo qui appresso uua epigrafe che sembra appartenere ad 
altro liberto dello stesso Claudio. 

TI . CLAVDIV3 . HERK {et) 

STRATOR . PECVLIAR (ri) 

CLAVDIAE . SECVNDAE 
C0NT7BERNALI . CARIS5 {imae) 

Chiaro emerge dalle espressioni del marmo che il nostro Ermete 
benché liberto fosse addetto al servizio particolare di Claudio. In 
quanto al significato di ttralor (quando questa voce non è accom- 
pagnata da altre più specificate espressioni) par ebe denotasse non 
solo r incarico d’ insellare e bardare i cavalli , ma quello alircsi di 
reggerne il freno e di assistere il cavaliero nell' allo di montare o 
di scendere da cavallo , attribuzioni oggidì proprie de’ palafrenieri 
o staffieri (3). Così apprendiamo da Sparziano come un di questi 
stratori , che in virtù del loro officio dovean trovarsi al fianco del 
proprio signore, uccidesse Caracolla mcnire mostrava porgergli ajulo 
a salire a cavallo cwn tlraior eum in equum levarei pugione lalu» 
ejut conjodil (4). Nè solo i liberti ( come nel nostro marmo ) trovia- 
mo investiti di quest’ incarico, ma più spesso i soldati, forse quan- 
do l’imperalore era fra gli eserciti. Ci narra infatti Ammiano Marcel- 
lino di un povero soldato Stratore, cui fu troncata crudelmente la 


( 1 ) De tranq. animi c. 8. 

(a) Tac. XIV. I^^. 

(3) Sarebbe toperfluo l'enumerare le iliverae apecie def>li Siratori di cui 
nei claasìci o nelle lapidi ai fa menaione, come a cagion d'eaempio dello Stra- 
tor viarum, slrator a pubìicis rationibus , ttrator oJ)icii , tlraior in caslris etv. 
altcibuiioni tolte diatinte da quella del nutlro Slrator poculiaris di Claudio. 

(4) Spari, io Carac. c. 4. 
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destra perché non seppe tener fermo il carallo nelI'aUo in cui l’ iin- 
perador Valenliniano lo moolara: C»m eum elabu non Muteiperei 
egutu anteriore» pedo» praefer morem (i) erigen» in tubiime , in- 
nata feritale concita* dexteram Slratori» militi» ju»»it abecindi. 

E’ il solo merito di darci il nome di Nerone dopo quello di 
Claudio , che m’ induce a recare il seguente semplicissimo litoletto , 
che con piccole varietà si è trovato ripetuto io più luoghi del nostro 
Colomhajo : 


EROS , TI . CLAVDI 
NERONIS 

Nella iscrizione , che pongo qui appresso , si fa ricordo di ua 
altro servo Cesareo ; ma duhhio rimarrà aempre- a quale principe si 
riferisca , attesa la generica espressione di Caetari» nottri tervu». 
Questa epigrafe è locata sulla fronte di una umetta marmorea posta 
in una nicchia degli ordini più alti nel lato cui è addossata la, scala 
Tav. XIII. Essa e relativa ad un fra que’ tanti servi imperiali, che 
addetti erano alla coltivazione delle vigne e alla custodia de’vini de- 
stinati per la mensa imperiale. 

ERASINV . CAES 
N . SER . ADIVTOR . A 
VINIS . CLAVDIAE 
PHIALAE . COIVGI (sic) SV 
AE . BENEMERENTI 
FECIT 

Notar vuoisi come l’ adiutor a vini» , che equivaleva probahif- 
mente all’ adiutor vinitorum era ben diverso da vinaria» e vinara- 
riut , addietlivi con cui trovansi talune volte distinti i negoliatore » , 
quelli cioè che del tralBco c del mercato de’ vini con ispeculazioni 


(■) In alcune varianti leggati praeler ttratorem ; ma mi pare più ealura- 
le e a propoaito praeter morem ( Ammiano XXX 6. ) 
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comincTcìali «ccuparansi ; la qual classe di persone s’ arca in Roma 
un corpo o collegio particolare , e perGno un foro ed un porlo 
(forse sul Tevere) appellalo vinario (t). 

Non mancano iscrizioni militari nel nostro Colombajo. Pongo però 
nella classe delle imperiali incerte le seguenti, abbenciiè si faccia 
in esse menzione di Augusto; poiché essendo notissimo che anche gli 
altri Cesari usarono indistintamente di questo titolo , non oserei at- 
tribuirle esclusivamente ad Ottaviano. 

L. CAESERNIVS . L. F. VEL 
PROCVLVS . AQVILEIA 
VETERANS . AVO. EX . COH. I PR. 

7 ROMVLI . MIL. AN. XVII . V. AN. XXXVII 
ANTONIA . GRAPTE 
CONIVGI . B. M. FECPT 

Questo soldato Aquilejense della gente Ccsernia, di cui in quel- 
la romana colonia troviam frequente menzione, dopo diciassette anni 
di militar servizio prestato nella centuria di Romolo della prima 
coorte de’ pretoriani dovea aver ottenuto dall’ imperatore le oneste 
missioni e il diritto del connubio. Iscritto perciò lo troviamo nella 
Tribù Velica, come altri soldati della stessa coorte ricordali dal 
Berloli nelle Anlichilà di Aquile^a. 

Ecco un’ altra lapida che deputo militare ancb’ essa e relativa 
ad un soldato addetto alla guardia de’ Cesari, di quei che appclla- 
vansi etatores. 


D. M. CALVIAE . PLOPLASTENI 
C. IVNIVS . SVRVS . STATOR . AVG. 

COWVGI SVAE . BENEMERENTI 
FECIT . ET . SVIS 

Quantunque al seguito de’ principali magistrali romani tra le 
classi de’servi pubblici, degli uscieri e de' littori troviaoi menzionali 


(i) In una Uerizione del Grotero ( pag. 626. N. 6. ) leggiamo coactor 
a porla vinario. 



anche gli slaiori in qualità di messi (i); furono però costoro tolti da 
Alessandro Severo e vennero rimpianati nelle loro attribuziooi da 
semplici soldati, e ciò rilevasi formalmeote prescritto a' proconsoli 
nelle provincie ( 2 ). Probabilmeote gli statori addetti a’ primi Cesari 
formarono fin dalla loro istituzione un corpo distinto di militi a 
guisa de'pretoriani benché non cosi numeroso. Igino ci narra come 
a'medesimi divisi io centurie si affidassero negli accampamenti i po- 
sti più prossimi alla tenda del supremo duce (3) per cui Irovànsi 
appellati in altre antiche iscrizioni statore» praetorii. 

Nella seguente epigrafe ci vengono ricordati due soldati fru- 
mentarìi di due diverse legioni, cioè della prima detta adjutn'ee e 
della decima appellala yemtmi. Eccone il tenore: 

M, TARICIVS . ATTO . FR {umenlarius) 

LEO. I. AIVTIUCIS (sic) C. AR 
'HNIO . GRATO . FR ( umentario ) 

LEG. X. GEM. COLLE (ffoe) 

B. M. F 

Sarebbe a sospettarsi che tra silTalli fruraenlarii legionarii, che 
noi diremmo provvisionieri di foraggi 0 di frumenti, vi fosse I' af- 
fettuoso costume di apprestarsi vicendevolmente fra colleglli 1* onor 
del sepolcro. Me lo fanno supporre tre altre lapidi di frumentarii 
pubblicate dal Marini, e dal Kellerman nel suo trattato su' Vigili. 
Ne citerò due soltanto che fan parte della collezione Vaticana. 

L. AEMILI . FLACCI 
FR {umentari) LEG. XX, V. V. 

T. SEMPRONIVS 
PVDENS . FRVM {«ntariu») 

LEG. EIVSDEM 
AMICO . OPTIMO (4) 


(1) Existimavi esse Jaciendum ut ad te statorcs meos et Uctores cunt 
Uueris mitterem. ( Cic. ad Coel. 3. famil. ig. | 

(s) Lamprid. Alex. Sev, 5 a. Perloobè Ulpiano K'risae : nemo proconsutum 
sialores silos habere potest : sed vice eorum mililes ministerio in provinciis 
fungunùir. ( Dig. 1. i 6 . 4 - J 

( 3 ) tendere debent ad viam ijuintanam cenUtìitse statoruni^ 

ut posiicium praetorii tueantur et proximi sint imperatori. ( Bfgin.Gromal ). 

(4) Marin. All. Arv. 475' 
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D. M. 

L. PONTI . GAL. NIGRINl . AC 
JIIL. FRVM. LEG. VU. GEM. 

Q. SCAEVIVS . MAXIMVS . MIL. 

FRYM. LEG. FIVD. H. BENEMERENTI (i) 

Ecco altrn lapide di ua liberto d'ìacerto Augusto posta nel sotto- 
scala del Dosilo monumento 


0. M. 

BLASTVS. AVG. LIB. TABVL. 

ARIVS . FEOT . AEDICLAS 

TRES . INTRANTIBVS . DEXT 

ERIORE . PARTE . PARIE 

TE . IVNCTAS . DVAS . ET . TERTI 

A.“ IN . QVA . TITVLVS . FIXVS . EST 

SIRI . ET . SVIS . L. LIBERTABVS 

QVE . POSTERISQVE 

EORVM. 

Questo nome dì Blasto, che in greco idioma dir vorrebbe ger- 
me o fiore, lo rinvengo in un cippo del Museo Strozzi in Firenze 
col titolo di servo Neroniano, ed altro se ne leggeva nel sepolcro 
de’ Liberti di Livia Augusta rinvenuto suli’Appia. Il nostro Blasto 
liberto imperiale distingueasi da’succeanati per TuIEzio di tabulario, 
quantunque non ci venga dalPepigrafe con chiarezza sigoificato a qual 
ramo di ammioistrazione del privato patrimonio di Cesare fosse egli 
preposto; essendo divisi in classi bea differenti siffatti bd>ularii puS- 
blici, i quali della esigenza de'lributi e delle tosse fiscali venivano 
in ispecial guisa incaricati. Nè passar vuoisi inosservato questo mar- 
mo per la curiosa designazione che in esso vien fatta della posi- 
zione delle tre nicchie o edicole spettanti al medesimo liberto , le 
quali esaminate sul luogo notai corrispondere esattamente alle frasi 
della lapida: trovandosi queste nicchie alla destra di chi entra nella 
camera , due contigue e senza epigrafe , e la terza col titolo , ma 
dalle altre due separata. 


(i) Muin. Arv. C66. 
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Nel seguente epitaflio Iroriamo menzionato il semplice tìtolo di 
procuratore 

DIS . MANIBVS 
HEVRESINIS . V. A. XVI 
STEPHANVS . GLICONIS 
PROeVRATORIS 
CONIVGI . BENEMERENTI 
FECIT . ET . SIRI 

La singolarità poi di questa graziosa iscrizione incisa in piccioli 
c ben formali caratteri in una lapide circolare , consiste nell’ essere 
stala iscritta entro un triangolo componente il trontespizio intagliato 
in istucco ebe orna la nicchia scelta da Stefano per se e per la 
diletta consorte. Due pilastrini ricchi anch'essi di stucchi coloriti 
sorreggono la cornice e il timpano della edicoletta , io cui si rinven- 
nero locate due otte e la tazza lìllilc da libagioni , siccome redesi 
con esattezza delineato nella Tav. X lett. G. Chi fosse vago di 
osservarne il posto preciso, che è nel pilastro medio io quel lato 
che sta rimpetto la scala, potrà ravvisarlo nella Tav. XIII nel settimo 
ordine delle nicchie da basso io alto. 

Nel Iato opposto di questo stesso pilastro che grandeggia nel 
centro 'della camera sepolcrale, ammirasi una nicchia decorata di 
pilastrini , *c di ornali di stucchi dipinti di non men bella ed ele- 
gante esecuzione della descritta. 

La figura se ne offre nella Tav. X Ictt. I ma la posizione può 
vedersi nella Tav. IX lett. F al settimo ordine di nìcchie nelt’alto 
del pilastro. L’ umetta di marmo rinvenuta dentro a questa nicchia 
fra un contorno dì fogtiami o fiori sculti racchiude questa iscrizione 
posta dall' amor filiale alla memoria del genìtor perduto: 

D . H 
C . SALVIO 
MELIPTHO 
NGO . PATR 
SALVIA 
ATTICE . F 
B . M 
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Fuziano figlio di noa liberta di Gladio Àugusio , abbellì con più 
aquiailo studio altra edicoletla, da me fatta disegnare nella medesima 
Tar. X lelt. II e la destinò a raccogliere le ceneri della sorella 
toltagli da immatura morte. 

Questa è l'epigrafe che si legge sulla fronte dell' umetta mar- 
morea, che qui si scorgo locata; 

DnS . MANIBVS 

VALERIAE . M . F . FVTIANAE 
VIXIT . ANN . XXini 
M . VALERIVS . FVTIANVS 
SORORI . SVAE . PIENTISSUUAE 
FECIT 


L’edicoletta che contiene raccennala orna è la prima che 
s’incontra nell’ordine più basso del lato della camera che sta di 
prospetto alla scala, Tar. XIII. E’ da notarsi in questa nicchia 
l'incassatura ingegnosa dell’ umetta, operata io guisa che nè muorerst 
del luogo, nò aprir se ne potesse il coperchio senza tagliare i muri 
cini laterali costruiti al paro degli ornati di stucco dopo di aver ivi 
posto il cinerario , e racchiusivi gir avanzi della defunta ; precau- 
Bone adottata per garantirne le ceneri dalla mano de’ profanatori. 

Ecco l’epigrafe che olla propria madre , e al suo Gdo liberto 
pose le stesso M. Valerio Furiano nel aeguente titolo doppio 


I) . H 

CI.AVDIAE. AVO. LIB. NEREIDI 
M . VALERIVS . FVTIANVS 
MAIRI . CARISSIMAE 


D . M 

M . VALERIO . SINTROPIIO 
FVTIANVS 
LIBERTO . OPTIMO 


Nè mancano sepolcrali memorie d’ altri individui di questa 
famiglia di Fuziani della gente Valeria : esse incontransi tutte in que- 
sto lato del sepolcro , e potranno ordinatamente leggersi nell’ elen- 
co generale. 

Parecchi vasi cinerari! ed altre urnette di forme svariate , or 
più or meno decorate d’intagli e fornite di epigrafi, in questo o 
ia quel lato osservansi del monumento, la più gran carte cerò 
Arricchiscono le nicchie del pilastro isolato. 
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Ecco l’ iscriziolie d ono di sifialti ciaerarii 

P . CATTEDIVS . P . P 
QYIR . PROBVS 
ET . LVCEIA 
IRENA 

CONIVX . EIVS 

Questa epigrafe è scuUa sopra una delle più eleganti fra le 
indicate urncUe Tar. IX Iclt. D. 

Il Probo , di cui vi si fa menzione , era ingenuo ascritto alla 
tribù Quirina , una delle rusticbc, cui poi renne aggiunta anche la 
Velina. 

La sola singolarità dell’ornato e della forma rende commenderoli 
le due nmette lett. B ed £ della Tar. IX, non che T altra segnata 
nella Tar. X lett. L. 

Bubria Eulichia natrice di EIria s’ ebbe pur essa nella nostra 
stanza sepolcrale la distinzione di una urna marmorea , la quale 
trovasi delineata nella Tar. IX lett. C : semplicissimo n' è il titolo 

RVBRIAE 
EVTICHIAE 
NVTRICI . UELVIAE 

Di un’ altra nutrice dello stesso nome gentilizio de’ Rnbrii 
ripose le ceneri in un raso marmoreo da me ritrorato in altro sepolcro 
di questo circondario, un tal Dafno serro cellario , o diciamo meglio , 
canorajo di Tito Rubrìo Ncpole. Ecco tale inedita epìgrafe 

RVBRIA . ICHMAS 
KVTRIX . QVINIAES 
BARBARE (sic) DECES 
SIT . ANNOR . L. FEC. 

DAPHNVS . T. RVBRI 
NEPOTIS . CELLàRlVS 


Due altri cinerarii sotto la forma di roso si rìnrennero io due 
opposti nicebioni del pilastro, l’uno più grande e rozzo,Tar. X lett. N, 
senza epigrafe posava sopra uno zoccolo di pietra tiburtina a piè 
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del Dìccbione iitesso dilegnato nella Tav. IX Iclt. F; I’ allro di ele- 
gante slrutlDra, Tar. X lell. 0, ci presenta la iscrizione che segue : 


D . M 
PEDIAES 
HONTANES 

Era eno collocalo nel lato incontro Alla scala (Tar. XIII.) 

E qui vuoili notare come nell' areuazione più vasta che presenta 
il loltoecala, Tav. XIII, trovasi infissa al maro in un picciolo fronte- 
spizio di nicchia un’ altra epigrafe dedicata anch’cssa a’ Mani di Pedia 
Montana dalla figlia Saturnina. 

DIS . MANIBVS 
PEDIAE . MONTA NAE 
CAEUA . SATVRNINA . FILIA 
MAIRI . OPTIMAE 

Non è forse si facile a decifrare , se il raso appartenesse a 
questa nicchia, d’onde ne sia sialo traslocato da qualche profanatore 
del sepolcro , ovvero se due stale sicno le Pcdie Montane accolte in 
auesta tomba, forse della stessa famiglia , ma vissute in epoca 
aiversa. L’inflessione varia del nome farebbe inclinare a quest’ultimo 
parere ; rimetto però la questiono a' grammatici , potendo bene la 
desinenza Pedine» Montane» più che l’arcaismo indicare la straniera 
provenienza de’ nomi o quella dello scrittore dell’ epigrafe. Lo stesso 
dicasi della testò riportata iscrizione di Quiniae», come di Taedies^ 
che in altri marmi si legge. 

Nel nicchione del lato espresso nella Tar. XI lett. A Irovossi 
un cippo di marmo colla seguente epigrafe , che intagliar fece la 
sconsolata Vedova Stalilia alla memoria del consorte e del figlio: 

M . STATILIO 
FELICI . F . ET 

CLAYDIO . NICEPHORO , CONIVGI 
STATILU . HOMOEA 
, BE.NEMERENTIB . FEC 


ìZ 
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Non è per Tentara l’ infimo de‘ Tanti del nostro Colombajo 
quello d’ offerirci una dorizia di frasi diverse esprimenti il passaggio 
che hanno fatto da un possessore all’altro parecchie nicchie, olle, 
od edicole del medesimo, la qual c<»a ri si noia arrenuta per com- 
pra, per dono o per legato. 

Accennerò soltanto alcune dello più distinte formule di tale 
cangiamento di padronanza: (X/am donavit, oUom dedit, ollam le- 
gavù, ollam vendidit, olla empia, emil tu* monumenti, ovvero co- 
lumb. cum olii* (i). Chi amasse conoscerne partitamente le varie- 
tà potrà consultare l’elenco lapidario, che si pone in fine di questi 
fogli. In altre epigrafi siccome in quella già riportata di Blasto , 
Tiene precisata la località. Eccone un nuovo esempio : 

H . JEMILIVS . FLACCVS 
VENDIDIT . L . AVRARIO 
PUILACRO . OLLAS . DVAS 
GRADV . TERTIO . AB . IMO 

Olle che succedonsi in linea orizzontale d sono indicate dal ti- 
tolclto io cui è scritto 


QVINTIAE 

CRISPINAE 

OLLAE . CONTINVAE . Il 

Ma una maggior importanza ne danno i moltipliei nomi , che 
qui si ricordano, delle più insigni romane famiglie e patrizie e ple- 
bee , che nell’epoca repubblicana io maggior fama salirono o che 
etano Suora sconosciute a’ dotti per altre memorie lapidarie o nn- 
mismatiche. Basti osservare come questa serie epigrafica , oltre ad 
uno svariato novero di nomi particolari ci fornisca più di settanta 
gentilizsi diversi, che si troveranno indicati nel citato catalogo. 

Gli studiosi poi dell’antica paleografia trovar quivi potranno con 
che appagare le erudite loro ricerche leggendo parecchi nomi graf- 
fiti colla punta dello stile e con differenti foggiceli caratteri sull’in- 
tonaco di diverse nicchiette. I più visibili tra questi sono i scguen- 


(i) COLf^MBarium qui non denota che ani delle Unte nicchie det ac- 
potere ove inul trovarsi manti una o più olle. 
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ti : Tiliri , Grati , Pelroni , Volutiam , Fortunali , Gaveni Dionl- 
m, Gavoni Alesandri , Po/Auta , Capito , Apollo ole. 

Nè qui mi fermerò a tesser l'eoumerazione de’ tanti liberti o 
libcrte , la cui oomeuclalura palesa la derirazione loro greca ovre* 
ro orieulale ; quali sarebbero i Demetri , i Pelopi , i FiladeIG , gli 
Escbioi, i Diogeni, e cosi le Dafnidi, le Doridi, Io Cleopalre ctc; che 
recar non ci dee meraTìglia il veder io questo nostro Colombajo il 
maggior numero delle lapidi apparleoenti a siffalta classe di perso- 
ne , circostanza che io rilevai commuoe ad ogni altro cdiGcio dello 
stesso genere ; imperocché immenso era divenuto il numero di 
cotali liberti , nati anche fuori iT Italia , da' quali a comporre si 
veniva una gran parte del popolo romano , e da’ cui 6g1i poscia 
godcvasi ogni più largo diritto di cittadinanza. Civita* nationum 
convenlu conslituta : cosi venne chiamata Roma da Cicerone fin dai 
suoi giorni. Or se facciasi riflesso a’ tempi imperiali , allorché nel 
calor delle guerre straniere e civili , o sotto il pugnale della proscri- 
zione o per la dispotica tirannide de’ primi Cesari essendo perita 
la più gran parte delle antiche famiglie romane, i vuoti seggi dei 
senatori vennero a riempirsi di galli , di germani , di spagouoli e 
Ano di africani ; potè allora eoo più manifesta verità dirsi la Giti 
abitala da cittadini stranieri a Roma. 

Fra i più straordinarii di tali peregrini nomi somministratici 
da questo sepolcro rammenterò quello del celebre rè Farnace im- 
posto ad un liberto nella seguente lapida: 

L . AVFIDIVS . PHARNACES 
AVFIDIA . L . L . SOSARIA 
UIC . SITI . SVNT (I) 

L . AVFIDIVS . FRVCTVS 
EX . ROGATV . PATRONAE . FECIT 

Ma ben di questa più splendida è l’ epigrafe , ebe ora riferisco, 
la quale, par che accenni al famoso Mitridate rè di Ponto. Fu que- 


ll) Hic siti , hic sila troTMÌ tpeuo auto nelle lepidi di quello lepolcro, 
ave vedemmo non contenerli ubo alee eemiuite e ceneri entro le olle e le ur- 
nette. Del che potiiemo dedurre quento errouee eia Topinione di coloro , ohe 
hanno interpretata queata eipreeaione nel aolo eictueivo aenao di cadaveri ae- 
polti o collocali interi ncllt tomba, — Si dichiara da Auto Celilo e da altri 

i3 * 
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sia da me scoTcrla poco lungi dal Colombajo fra le rovine di altri 
prossimi sepolcri : 

EGO . SVM . L . LVTATIVS , PACCIVS 
THVRARIVS . DE . PAMILIA 
REGE (tic) MITHREDATIS 

Questo profumiere benché nulla accusi di barbaro ne* suoi nomi, 
dopo essere stalo al servigio di quella corte asiatica potè , proba- 
bilmente dietro la caduta del suo ré , recarsi in Roma , ore debbe 
arerò esercitalo con successo la sua professione, sondo già i repub- 
blicani di que’ tempi abbastansa inoltrati nel lusso e nella morbidez- 
za , in guisa che una contrada della Città posta , secondo Rufo e 
Vittore , nella ottava regione , preso area il nome di f'ieiu Thura- 
rius dalla frequenza appunto di siffatti fabbricatori e venditori di pre- 
ziosi profumi; arti meritamente biasimale da Cicerone come ministre 
di mollezza e di piacere Arie* hae minime - probandae , ^u/a mi- 
nùtrae sunt ve/iiplalum {i). Non trovarono esse perciò ricetto presso 
i rigidi Spartani , che le ^ndirono in nn co’ loro cultori dalla città 
non solo, ma da’conGni eziandio dello stato, (t) 

11 citalo liloletto marmoreo doveva aver sortilo il posto nell’in- 
temo della stanza alla base della statua o del busto, orvero sotto la 
nicchia sepolcrale di questo distinto profumiere ; dacché io stimo 
die un’ altra nobile iscrizione doppia in belli e grandi caratteri nel- 
lo stesso luogo disolterrala , fosse stala dal medesima Faccio locala 
sulla fronte esterna di quel diruto sepolcro. 


che da questo vocabolo sUut e dal verbo cenere derivaase la denominazione di 
siiicines imposta a talune classi di suonatori funebri , che chiamaransi presso 
la tombe stesse ad onorar gli estinti , apud silos. Par che essi avessero una 
particolar forma di tuba destinata a quest' uso , e che diversi fossero dai ncin- 
nisU. ( GelUus et Marcellus ex coUeclaneis Allei Capilonis ) . — Potè forse 
essere di tale specie una lunga tuba di bronzo rinvenuta in un sepolcro elru* 
SCO , già della collezione Fedi ed ora nel museo Vaticano , la quale ho tro- 
vala simile ad aloune scolpite in un curioso bassorilievo romano di urna mor- 
tuaria da me posseduta , ove veggonai tube di tal fatta suonale da' geois 
sepolcrali. 

( i| Cic. ofiic. I. 4>- 

(3) Seneca 4- quacst. 
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(kxo questa doppia lapida: 

L. LVTATIVS C. QTINCTILIVS 

PACCIVS . THVBAR C. L. PAMPHILV3 

SIBI . ET . SELEVCO VNGF.NTARI (sic) 

PAMPHILO . TRYPHON SrBI . ET . PATRONO 

FILOTAE . LIBEBTEtS ET . LIBERTEIS . SVI (jic) 

POSTERISQVE . EORVM. POSTERISQVE 

EORVM . ET . EAVSTAE . L. NOSTRAE 

Par che il nostro Lutazio Faccio STease preparalo quella tomba 
per se e per i suoi liberti, di cui enumera i dirersi nomi; mentre il 
Panfilo menzionato nello stesso marmo come liberto di C. Quiotilio, 
e che appartenne anch'csso a quella classe di profumieri che traOì- 
cavano di balsami odoriferi , detto perciò^ idioticamente ungentari in 
luogo di unguenlariut, potrebbe presumersi, se non erede , amico 
forse e socio di Faccio stesso netta proprietà del sepolcro , come 
forse il fu nell’arte stessa, che potè bene associarsi a quella di Faccio. 

Se ò fuor di dubbio cbe i liberti assumessero i prenomi e i 
nomi gentilizii de'loro patroni , ritenendo come terzo nome o co- 
gnome quello che portarono durante la scbiaritù; potè forse l’ Aga- 
tone rimembralo dalla seguente epigrafe di questa tomba essere sta- 
to un liberto del priucipe della romana eloquenza : 

M . TVIXI 
AGATOHIS 

SIRI , ET . CONCVBINAE 
SVAE . OPPIAE . CORACI 

Nulla troverei che opporre alla probabilità di questa opinione 
per parlo della cronologia , poiché le prime epoche imperiali , che 
vedemmo indicale da altri marmi del nostro monumoato, non esclu- 
dono che il Colombajo abbia potuto aver princìpio anche durante la 
repubblica ; oltreché uno schiavo , il quale fosse stato in quegli ul- 
timi tempi emancipalo, potea senza difficollà trovarsi sotto il regno 
anche de’primi Cesari. Ciò nonostante nulla di detcrmioalo oserei 
stabilire su tale argomento attesi i numerosi rami della gente Tul- 
lia, che poterono aver fatto uso dello stesso prenome Marco; -corno 
egualmente è tuttora incerto a chi appartengasi quel denaro argen- 
teo della repubblica romana, in cui leggiam segnato M. TULLI sot- 
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to uoa TÌUoria in quadriga, e nel rorescio redeai la testa di Palla- 
de: denaro che da parecchi numismatici si volle asseguare eoo trop- 
pa franchezza a Cicerone senza poterne addurre alcuna plausibile e 
conrinceote prova. 

Che se ad alcuno venisse talento di conoscere il numero delle 
tante vittime di morie, cui diede ricetto questa stanza sepolcrale, e 
stimasse di leggieri poter conseguire it suo intento col prender con- 
to delle olle cinerarie che io ogni nicchia si racchiudono, andrebbe 
egli di molto erralo nelle sue ricerche. Imperciocché non fu infre- 
quente il caso presso gli antichi che la iotensilà deli'affello di una 
pura amicizia , ovvero l'amor filiale o coojugale che scaldò i loro 
pelli , inducesse i morieoli ad ordinare che le proprie spoglie mor- 
tali a quelle delle persone più care si locassero accanto, come leg- 
giamo del poeta Ennio , con cui oommune desiderò arer Scipione il 
sepolcro. 

Andò tant' oltre questo pio volere degli antichi , che si prescris- 
se che perfin le ceneri delle persone amale si mescessero entro la 
stessa arca marmorea, ovvero nella picciola olla fittile o umetta 
sepolcrale. L’ uso fantastico di siiTatIo mescolamento in un solo vaso ci- 
nerario fu eleganlemeole acoennalo dall’autore della bellissima conso- 
lazione a Livia Augusta (i). 

Quod licei hoc certe tumulo ponenmr in uno , 

Dritte -, ncque ad velerei eonditut ibit avot. 

Mitcebor cinerique cinit, atque otiibut otta\ 

Jlanc lucem celeri turbine Parca neat I 

Ed anche Properzio vi allude (s) ove finge che la bella sua 
Cinlia premorta dica a lui infedelissimo 

Nane te poitideani alide , moie tola tenebo ; 

Mecum erit, et mixlie oitibu* otta leram 


(i) Consot. ad Xuviam v. i6i. — Molti furono d’avriio che 1* autori di 
(lurato bel tratto di poesia ai foiae un Cajo Pedona Albinovano ansiebè Ovidio 
JSaione. 

(3) Lib. IV. Eleg. VII 93 . 
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Ma se riOTenir si brami negli stessi sepolcri chiaramente con- 
validata una tanto affettuosa siogolarili di costume presso i romani, 
basti ricordare la graziosa frase di un tiloletio di colombajo rinve- 
nuto , sooo ora pochi anni , io una stanza mortuaria della vigni 

RuGni sulla via ooroentana , ove leggesi ottibus per- 

mixlit hic , le quali voci consuonano con la tenera e signiGcante 
espressione dì un epiialBo riportalo dal Grutero , e già esistente 
presso il Card. Carpi , le cui parole erano queste 

L . ACILI . EROTIS 
ET . CISVITIAE . MVSAE 
OSSA . IN . VNO 

Del quale un esempio non men bello ci venne fornito da questi 
stessi scavi nella seguente epigrafe riovenuta ne' contorni del sepoU 
ero di cui parliamo: 

C. VIBIVS . PIRMVS . C. 

VIBIO . AMPLIATO . PATRONO 
SVO . BENEM. TITVLVM 
POSVIT . QVOD . IVSSIT . ET . RO 
CAVIT . CVM . PATRONA . SVA 
PONI . ITA . FACTVM , EST 

Eflétto di tale pia costumanza si è il trovar che non di rado 
facciamo sopra una sola olla una iscrizione, che accusa esser ivi 
accolte le ceneri di due individui; ovvero in una nicchia, ove non 
sooo che due olle, la sovrapposta epigrafe ci avverte esservi stati 
raccolti gli avanzi mortali di tre e Gno di quattro persone. Vana 
impresa stimerei il riferire qui le molto iscrizioni di tal natura, che 
leggousi scolpile su parecchie lapidi della nostra tomba , polendo 
ciascuno a suo talento esaminarlo nell' elenco generale, che più volle 
promisi di offrire io Gne di questa illuslrazionc. Amo però su tal 
proposito notare , che non sempre i titoli incisi nei marmi o graffili 
sull’ intonaco del muro indicano , essere ivi locale le ceneri della 
persona , il cui nome è scritto sulla lapida. V hanno infatti casi 
non infrequenti in cui dalle epigraG altro rilevar non si deve che 
la dichiarazione della proprietà del silo. In tal guisa viene oppor- 
tunamente ad ispiegarsi perchè- lo stesso identico nome si trova nel- 
la tomba medesima ripetuto in piu iscrizioni , e si comprende al- 
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fresi il motiro, per cui ttloani loculi spellanii allo stesso padrone 
rimaogansi tntlora rooti di ceneri : il che dobbiamo ripetere appunto 
dal non essere stato disposto de’ medesimi da chi ne areva il diritto. 

Fra i non pochi esempi di consìmili casi , che ci fornisce il 
nostro monumento , rilevar possiamo come Tedia Felicula ebbe il 
domìnio di sei olle nelle nicchie del lato, su cui i costrutta la sca- 
la. Leggesi iuffrlti sopra una delle medesime 

TEDIAES . FELICVLAES 
OLLAE . VI 

Nelle altre , o manca del lotto il titolo , o vi scorgi ripeloto 
soltanto il nome della padrona. Cosi a M. Perperna Esebino appar- 
tennero tre olle , che area acquistate da un certo Planio Erote, co- 
me da una epigrafe ci è indicato, mentre in altre due non ci ar- 
vien di leggere che il solo suo nome. Nella guisa medesima e Na- 
sidio Diogene e Careno Alessandro, e Tiberio Claudio Secondo, ed 
altri ancora apposero i loro nomi io più cellette di questo sepolcro a 
far noto come ne avessero acquistalo il dominio. 

Ma in meizo alle molte singolarilA oPerleci dalla scoperta di 
questo monumento non isUmo dbrerne lacere una , che , se polrA 
forse a taluni parere di men seria importanza , non diffido ebe sia 
per riuscire gradila ai curiosi investigatori delle erudite antiche co- 
stumanze. All’ occasione del disolterrarsi dell’altro colombajo , che 
fii argomento alla prima parie di questo mio discorso, si riovenne- 
ro due scheletri di piccioli cani racchiusi entro due vasi fittili posti 
sul pavimento io un angolo della camera sepolcrale ; ma ciò non 
vconc io allora da me altro che avvertilo , non parendomi oggetto 
meritevole di particolare cousìderazionc. Rinuovetlalosi però il caso 
con più distinta singolarità di circoslaoze nel monumeolo , di cui 
ora si tiene discorso, mi sia lecito esporne le particolarità e farvi 
intorno alcune rifiessiooi. * 

Entro ad una piccìola e semplice arca quadrala di terra colla, 
posta sopra il muricino , che notammo girare a guisa di gradino 
ìntoroo alla camera, ritrovai con parlicolar cura sepolto, non solo 
un cagnuolino ben conservalo ne’suoi ossicini , ma due uccelli an- 
cora , cui fu asssegusta qui con esso commuoe la tomba. Convinto- 
mi non esser questo se non l’efletto di studialo volere degli antichi, 
riandai col pensiero a taluni di que’ capricciosi usi invalsi presso i 
u;3slri maggiori, che i loro tcocri alleiti estender vollero non solo 
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a’ broli , ma lìao alle cose ioaoimale , dalle quali , perchè le ebbe- 
ro più care durante la loro vita, Tollero essere accompagoati aocor 
nel sepolcro. Foodarasi tale strano costume , siccome altrore da 
noi Tenne rileTato , sulla folle credenza che le anime si piacessero 
aggirarsi soTente nelle tombe presso gli aranzi de' proprj corpi ser- 
bando quelle stesse affezioni che arean nudrilo in sita. 

Fra tali considerazioni non mi sfuggi d’aTTcrtire che la posi- 
zione di questa picciola arca sepolcrale di bruti era presso alla iscri- 
zione , che qui riporlo ; 


D. M. 

VALERIAE . EVPORIAES 
C. VALERIVS . MITRIDAS 
FECIT . CONIVGI . SVAE . BENE 
MERENTI . VIX. ANNIS , XX 
DONAVir . CV (lumbarium) C. ANNIVS 
PRVGI 

MAMAE . SVAE 

Ora giudicar potremo che la prossimità di questo marmo ci 

E indizio basleTole a dedurne che e il cagnuolino ed i Tolalili , 
presso le ceueri di Valeria Euporia, sieoo stali ivi riposti co- 
me oggetti del particolar affetto di essa T Forsechè il Tedoro con- 
sorte, o siTvero quel C. Annio Frugi, che riconoscente alla sua nu- 
trice Valeria le té dono di questo posto nel Colombajo (i), si pre- 
sero anche la pena di locarle accanto siifatli animaletti amati dalla 
defunta giorioetta sposa, come il passero, tenera cura e delizia di 
Lesbia , la morte del quale fu con tanta renustà compianta dai soa- 
Tissimi Tersi di Catullo ? Se questa supposizione non ci offre un gra- 
do di certezza , può per lo meuo arguirsene la probabilità dall’esa- 
me stesso degli antichi monumenti , che ci couTalidano la realtà di 
codesti usi , mostrandoci sorente rappresentati presso alla persona de’ 


(i) E' corioio il notare die le Euporia nutrice di Annio Frugi c moglie 
di Valerio Mitridate ( come ne persuiide repigrafe ) morì neU'età dì ioti anni XX , 
non potè Annio Eiugi aver più di cinque u aei anni alla di lei morte quando 
le fece regalo del sepolcro ; salvo die non voglia incolparsi d'errore il quadra* 
tarìo , da cui potrebbe essersi facilmente ommesaa una dira numerica v. g. uo X 
nell' età di Euporia : con die ai toglierebbe di mesto ogni difGcollà. 

l4 
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morii qiie domestici animalelti , che più impegnarono l’aroor degli 
uomini cogli innocenti loro rezzi , colla natia fedellA e colf altac- 
camenlo. 

Tralasciando di citare i molti marmi fanebri scolpiti, che ci 
offrono analogia col presente argomento , e che incontransi nelle 
grandi raccolte , ini limiterò a dichiarare due onori e curiosi bas- 
sirilicri sepolcrali di fresco emersi da questi medesimi scari , i qua- 
li perciò feci es|ire8sameole delincare nella Tar. X. lett. Q. ed S. 

Io amenduc scorgiamo il letto della defunta , cui si riferirà la 
funebre epigrafe : la figura donnesca in ambo i marmi ritratta nelle 
sue sembianze ci si dà a redere tranquillamente discumbente, poiché al- 
Irorc arrertiinmo quanto i medesimi si studiassero di allontanare le 
espressioni e l’idea stessa della morte dalle loro tombe. Il primo di 
questi bassirilicri (Ictt.Q) ci offre una giorane, di cui la pietosa genitri- 
ce serbar rolle la memoria neirapparecchiar ebe fece l'arello al perduto 
consorte ed a se stessa. Da un canto del letto un genio sepolcrale, che ia 
dolentissimo atteggiamento poggia il braccio sinistro sopra una colonnet- 
ta, dall’altro un candelabro sù cui redi una funebre lucerna , li pale- 
sano abbastanza il luttuoso destino che ne rapirà a’rirenti la giori- 
iiclta. Essa è scolpila io atto di posare una tazza som una tarolet- 
ta rotonda la cui base è un tripode. Intanto a’ suoi piedi sullo stesso 
lutto un riracc cagnuolino par che co’ suoi espressiri morìmenli ad- 
dimostrar roglia non dubbii segni di affetto alla sua padrona , che 
poscia forse seguitò alla tomba. 

A’ell’altro bassorilievo di umetta frammentata , ( lett. S ) osser- 
vasi una tenera fanciulla rapita a'suoi nella immatura età di sette 
anni, come ce insegna l’epigrafe accarezzare una domestica colomba, 
che ha nelle mani, mentre una lira appesa ad una sponda del letto 
ci oQ're r emblema della musica , cui per arrentura inoominciara a 
dedicarsi. 

Or se retlemmo con tanta cura effigiati in no co* ritratti de'se- 
polti anco que’ degli animali e degli oggetti che loro furono cari, 
non dobbiamo stupirci se il fanatismo giunse ad accordare ai bruti 
stessi gli onori eziandio della tomba e perfin de’fimerali. £ singola- 
rissimi infatti leggiamo esserne stati celebrali in Roma a quel famcK 
so corro , che salutar soleva l'imperador Tiberio , ed i Cesari Ger- 
manico e Druso, non che il popolo romano che transilara pel foro: 
la funesta morte del quale , per testimonianza di Plinio , fu acerba- 
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mente compianla da’ romani , ed onoralo ne renne il corpicciuolo 

di esequie e di sepolcro sulla ria Appia (i)l 

I cani poi, lidi compagni dell’ uomo e spesso spesso Iraslullu 
e centro di afletli delle dame , non furono da'romani meno onorali 
in morte ; poiché sappiamo da Elio Sparziano essere state dallo stesso 
Imperadore Adriano largite loro speciali esequie e sepoltura. E non 
troriamo forse apertamente narralo nelle epistole di Plinio il gioraoe 
un caso che rieppiù ne persuade della verili di tali costumanze , 
mentre in esso ci si narra come rarie specie di uccelletti, e di cani 
prediletti, posseduti da un distinto fanciullo, rennero dal di lui 
genitore con altre infantili bagattelle gittati sul rogo del medesimo per 
arer poi tomba insieme alle sue ceneri. Babebat puer (si parla dì 
un figlio di Regolo) manulos multo» et vinctos et soluto», habebat 
cane» majore» minoresgue, habebat luscinia», psùtaco», merula» : 
orme» Regulu» circa rogum injecit (•). 

Ha basti di ciò ; e dalla breve disamina , che facemmo , di 
siffatte bizzarre costumanze passiamo a soffermarci per pochi istanti 
ancora sopra alcuni piu nobili od elevati sentimenti che maggior- 
mente onorano Io spirilo umano, i quali ad ammirar si fa luogo 
ne’ sepolcri degli antichi o specialmente in questo. E tali sono a 
mio intendimento que’, teneri ed affettuosi concetti di religiosa pietà, 
di dolor profondo per la perdila di amali individui , o di giusto tri- 
buto di laude alle loro virtù. Ne’ quali argomenti oh come meravi- 
gliosamente c’insegoarono i nostri maggiori quanto ben da loro si 
possedesse la dilBcil’ arte di dir mollo in poco colla sublime scm- 


(i) Ecco le parole di Plinio, in cui questo bizzarro funere riportasi con 
varie particolarità interessanti ( Plin. lib. X. cap. XLIII ) Corvus mature ser- 
moni assugfactus omnibus matutinis evolant In rostro in forum versus Tibe- 
rium dein Germanicum et Drusum Caetares nominatim, tnox transeuntem po- 
polutn romanum salutabat, . . . . funus intuimeris aliti celebrotum exequiis 
.... lectum super Aethiopum duorum humeros praecedente libicine et coro- 
nis omnium generum ad rogum usque, qui constructus dextra f'iae Jppiae 
ad sccundum lapidem in campo Rediculi appellato fuit etc. — Né di que- 
sto solo corvo , straordinario parlatore in latino sermone , si narra l'ingegno e 
rettitudine alla favella umana dal celebre Naturalista ; poiché de’ tordi ancora , 
e degli storni, e di altri piccioli uccelletti registrò essere accadali non dissimili 
portenti; Agrippina coniux Ctaudii Caesaris turdum habuit[ qtsod nunquam 
ante ) inùtardem ssrmonem hominum-, habebant Caesapes iuvenes slumum, item 
luseinias graeco atque latino sermone dociles etc. ( Plin. lib. X. cap. XLII. ) 
(a) Plin. Lib. IV. Epist. 
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plicità di brevi ma signìGeanli parole; in guisa che al passeggierò, 
che per le vie de’sepolcri trascorreva, agevol fosse leggerne il teno- 
re senza sofiermar l’andar suo I Cosi Properzio (i) implorava sulla sua 
tomba brevissimo titolo : 

Carmen media digtam me teribe eotumna 
Sed breve, guod curreni veclor ab urbe legai. 

Costumi erano quelli ben difformi da quanto inventò la servile adu- 
lazione divenuta oggi maestra seduttrice dello stemperarsi sugli avel- 
li in lunghe e sterili parole , in mal locati encomii. 

S<dve filia carittima qui segnò sulla parete sepolcrale, che ce- 
lava le ceneri della perduta dilettissima figlia , lo sconsolato super- 
stite padre , forse allorché per la prima volta nel di anniversario 
della di lei morte ne visitò la tomba e vi offerse il pietoso tributo 
de' sacri Gzii mani della medesima. 

Optima Nice ave in carattere corsivo leggesi in altra parie , 
ripetuto poi anche in un marmo della stessa nostra stanza. 

Aetemum vale in un canto dello stesso sepolcro ò graffilo sul- 
l'iolonaco ; parole che ne convincono della fede che nutrivano gli 
antichi della immortaliti dello spirilo , e che ne ridestano la memo- 
ria di quel caro fraterno addio di Catullo 

Alque in perpeluum fraler ave atque vale ; 

Oppure il saluto di Enea all’ombra di Fallante 

Salve eupremum miài, maxime Palla ) 

aetemumque vate (s) 

Bla se vuoi il più semplice panegirico d’un animo gentile ed 
amabile compreso io tre parole, lo troverai in quel marmo di quest’ 
avello , in cui è scritto : 


vixrr . CARvs . svis 


(i) Elfg. VII. lib. IV. T.8J. 
(a) Ac»eìd. lib. XI 97. 
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ÀUrore puoi leggere la consueta preghiera alla (erra perchè non 
sia di peso alle sepolte ceneri , come nel seguente nostro slraordi- 
naiio epitaffio : 


HIC . RELIQAE 
PELOPIS . SIT 
UBI . TERRA 
LEBIS (i) 

Orrero s’inroca pace e soave riposo su'freddi avanzi do’ trapas- 
sati quasi facendo eco a quell’ affettuoso verso di Tibullo : 

El bene , ditceden* dicat , ptacideque guietcas. 

Tenere frasi , che dalla carità diffusa dal Vangelo furono poi rese 
più sublimi e venerabili nelle catacombe con iscolpirle sugli avelli 
de’ primi martiri di Cristo. 

Egli ò pertanto incontrastabile che il sacro rispetto alle tombe, 
la costante venerazione , che alla memoria degli estinti professarono 
emiocotemente i nostri antichi , tuttoché non rischiarati dalla luce 
del vero , fu loro fecondo seme di nobili virtù , a’ posteri oggetto 
d’ ammirazione. Da questi sentimenti , che le leggi stesse vollero pro- 
fondamente imprimere negli animi de’romani , dobbiam ripeter det- 
tate quelle espressioni de’ marmi funerarii , ove si appellarono tempj 
o luoghi sacri , intangibili ed eterni gli asili de’ trapassati. Eterna 
infatti ripetevon le leggi deeemvirali la inviolabilità delie tombe : 

Farei bueteive aivitemad oloridat etlod (a) 

Perciò esclamava Cicerone rimaner per sempre inerente la santità 
de’ sepolcri a quel suolo stesso , che fu una volta a tal uso conver- 
tito , nè potersi di colà rimuovere per fona o volontà d’uomo : ee- 


(i) SU libi terra levis o lebis, era l'oriliiiaria formaU diaalulo e ili au|urio che 
facevati da'ruinani a'cari amici e congiunti rapiti da morte, paaaando innanzi 
alla loro tomba; laddove una maledizione contro i cattivi a gli empj era l'im. 
precar loro il contrario. Cosi lo atcaao Tibullo 

. . . . qui venerem docuisti vendere prùaut , 

Quisquis es , in/elix , urgeat osta lapis. 

(a) Legge penultima della Tav. X. 
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pu/erorum sanclita» in ipto solo ett: qwd nulla vi moveri , neque 
Meri potest. Alque ut catterà exiinguuntur , tic tepulcra tanetio- 
ra Jiunt vetuttate (i) Il perchè prorridero le leggi medesime che i 
sepolcri esislenti in qualsiroglia fondo rustico noo potessero passar 
gianiiiini colla Tendila del medesimo io dominio del compratore. 

Ecco alcune più notabili iscrizioni emerse da questi scavi , le 
quali servono di ulteriore conferma a quanto accennai. Nel seguen- 
te marmo sepolcrale leggasi sotto un bustino muliebre leggermente 
scolpito in bassorilievo 

LOCVS . CONSACRATVS 
IVLIA . LVCIANE 
VIXIT . AN . mi . MEN . VH 
DI . VUI 

Un altro cippo funebre di eguale proveaienza inatmincia in tal 
guisa 


SECVHITATI . SACRVM 

La famiglia degli Olimpi! , che dorè avere in ^esti stessi looghi 
il sepolcro , area posto in fronte al medesimo il seguente breve e 
concettoso titolo, che ritrovai fuori di posto fra un ammasso di 
cementi : 


AETERNA DOMVS 
OLYMPIORVM 

Finalmente non si risparmiarono gii Dei Superi ed Inferi d’ogni 
classe non che i Semidei , sacrando ad essi le tombe , o affidan- 
dole alla loro sovrumana custodia. Omettendo le molta prove di ciò 
che desumer potrei dalle più note raccolte d’ iscrizioni sepolcrali , 
mi limiterò solo a citar la seguente perchè nuova e singolarissima, 
e da me in queste contrade stesse discoperta : 

CVSTOS . SEPVLCRI . PENE . DESTRICTO . DEVS 
PRIAPVS . EGO . SVM . MORTIS . ET VITAI . LOCVS 


(t) Cic. Philip. IX 6. 
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E' (ale iscrizione scolpila sovra una bella cornice di marmo, la 
quale copriva una edicola sepolcrale, ove esser dovea locala una sla- 
tuella di Priapo sopra I’ urna o v'so mortuario. Vedasi la Tav. XIV. 
lell. E. Questo, a mio avviso, si è il primo caso in coi a sifTatlo Dio 
trovisi aiBdata la custodia di un sepolcro. Conoscevansi già abbastanza 
le prerogative, che ravvisar vollero in lui i nostri antichi quando em- 
blema il tennero della generazione, per cui fallo c Hifallico venne 
pur denominalo. Sapevam pure come in esso fu veneralo 

Il barbuto guardian degli orti ameni 

che potente sì reputò a tutelarne i prodotti dal guasto degli uccelli' 
e dalle insidie de’ ladri , dal quale suo buon requisito forum avium- 
que cuttot fu pur da Virgilio e da Orazio chiamato. Si trovarono altresì 
le statuette di questoDio sovente impiegato come decorazioni nelle fonti 
di camere di bagno ovvero negli atrii delle domestiche abitazioni degli 
antichi , ove il ravvisiamo portar nelle mani un vaso da versar acqua , 
siccome belli esempli ne fornirono gli scavi di Pompei , e quelli 
dell’antica Ostia presso Roma. Ignoravasi però che Ira i multiformi 
attribuii di questo bizzarro nume fessevi pur quello di far la guar- 
dia a' trapassati. A queste contrapposto prerogative di lui par che scher- 
zosamente accenni la nostra lapida con quella espressione morlit et 
vitai locu». Se infatti fu Priapo stimato , per la sua facoltà fecon- 
datrice, influir sulla nascila e sulla vita dell’uomo, ebbe poi a tro- 
varsi realmente a contatto della morte quando venne posto a custo- 
dia delle tombe. 

Ha la nostra stanza sepolcrale ne offrì una piò imponente 
frase di religioso rispetto agli iddìi Mani nelle seguenti memorande 
parole che ivi lessi sonile sopra un bel vaso cinerario scanalato : 
(Tav. X leu. H.) 

NB . TANCITO . 0 . MORTALIS 
BEVERERC . UANES . DEOS 

Se a questo vaso anonimo riferir si debbano ( come ne induce 
a credere la posizione) i due titoletti infissi alle pareU al di sopra e 
aldi sotto del medesimo, reputar dorremo che esso racchiudesse gli 
avanzi di D. Scribonio Fausto, e che Cornelio Sairio, forse suo 
~rede, comprasse da Luceejo Aucto il posto o la nicchia sepolcrale 
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ore collocare qnel cinerario marmoreo (i). Infatti luperiormente ai 
legge menzione di tale acquisto : 

CORNELIVS . SALVTVS 
EMIT . DE 
LVCCEIO . AVCTO 

mentre al di sotto è segnato un nome che suppongo quello del sepolto. 
D . SCRIBOMVS . FAVSTYS 

Quelle severe voci fulminate contro i sagri leghi profanatori dei 
sepolcri consuonano con le espressioni di una inedita iscrizione 
Ostiense posta sulla frooticina di una umetta , ore era scolpito : 

QVI . VIOLAVERIT 
SI VE . IMMVTAVERIT 
DEOS . SENTIAT . IRATOS 

Tali formole mi ricordano altresi le pene e le multe che di fre- 
quente trovaosi espressamente comminate nelle lapidi sepolcrali tanto 
contro i derubatori de’ sacri alberghi de' moni, quanto contro gli 
eredi trasgressori delle leggi , che venivano imposte da’ privati al 
proprio sepolcro ; contro i quali , perchè la minaccia di simili 
multe fosse più temuta, eranc sovente devoluto il pagamento all'e- 
rario pubblico 0 al fisco del principe, o a’ pontefici, o finalmente 
alle vergini vestali; come dalla seguente iscrizione della mia raccolta, 
che qui riferisco , perchè da me ritrovata io queste stesse vicinanze : 

D . M 

M . CIPIVS . HERMES . M . CIPIO 
TREPTO . FILIO . PIENTISSIMO 
LOeVM . IIVI (tic) SI . QVI . MANVS 
INTVLEIUT . VIRGINEBVS . VESTALIBVS 
SOLVET . POENA . H. S. N. V. 

XX 


(O Ouerrui il sudrtlo v*«n in gn.i .Irllc quattro principali nicchie del 
(Ttn piUitro centrale del arpulcro 'i'av. X. 
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Pare probabile che appesile leggi , le quali Ira il rorlicc de’ se- 
coli non poterono giugnere iuGno a noi , dovessero sanziouare e 
convalidare silTatte multe de’ privali , che allrimcnli sarebbero siale 
anatemi vuoti d'elfelto, tranne che contro i propri! eredi c posteri. 
Ora, che le leggi romane tutelassero altamente la santità de’ sepol- 
cri mediante la comminazione di severi castighi contro i pro- 
fanatori di quelli , oltre le note leggi delle XII. Tavole , ce lo in- 
segnano i libri del digesto ; ove leggiamo come lecito fosse inten- 
tar contro i rei l’azion criminale ed insieme la pecuniaria , la qua- 
le olUma era spesso regolala da una lassa arbitraria , che Gssavasi 
dalla equità del Pretore (i). 

Se però le costanti massime della pagana religione, l’amor pa- 
trio profondamente impresso negli animi , ed il tuono minaccioso di 
provvido leggi valsero a serbar pel tratto di molti secoli T integrità 
e il rispetto a’ sepolcrali monumenti dell’anlica Roma ; quanto non 
dobbiam noi compiangerne la fatale distruzione che poi ne avvenne, 
che ci rapì senza speranza tante meravigliose opere dell’ arte , tante 
erudite memorie de' vecchi fasti , tante inclito rimembranze delle 
imprese e delle virtù de’ generosi avoli nostri ? Distruzione , che 
non sarà mai abbastanza lamentata dalla presento c dalle future ge- 
nerazioni I 

Io non mi starò già ad enumerare od indagare quali fralle 
molte fossero le potissime cause di si tristo infortunio : se la 
collera roditrice del tempo , se il ferro e il fuoco, o il cieco 
furore de’ barbari invasori del nord sieoo stati più funesti all'an- 
tica dominatrice delle nazioni, che non le diuturne intestine risse, 
che nello susseguenti età, fattala lacrimevoi teatro di sventure e 
bersagliata preda dell’avidità straniera, poterono far tacere in lei 
perGn le rimembranze del prisco valore c delle perdute glorie, la- 
sciandole in infausto retaggio quelle tenebre d’ ignoranza e quella 
barbarie che avvolsero la bella Penisola per tanto lasso di anni. 
Altri si piacciano di riandare eruditamente sul tristo subbietto, io 
amo ricoprire piuttosto di un velo qnegl’ infausti secoli e quei mi- 
serandi fatti che abbastanza deturpano le pagini della storia italiana. 
Sol oc gode r animo di poter asserire che quei tempi or più non 


( I ) Ecco tc parole del Pretore : Cttjns dolo m<do sepulcrum oìolatum e.t. 
se dicetur in eum in fuaum judicitim doto tu ei ad ijuein perlincat quanto 
ob eam rem aequtun didebilur , condemnetur. 

i5 



SODO : cbe d'essi a noi dod rimane che la spiacerole remioisceoza. Par 
clic ami aU'clà nostra riserbato fosse ripararne il disdoro , e rivendicar 
dalle mine e dagli oltraggi i patri! monumenti e i sepolcri, che fun- 
sero a scampare in qualche parte a tante e sì iterate persecusioni. 

Il risorgimento oelle arti , il progresso delle cognizioni , il mi- 
glioramento del gusto prepararono e sviluppar fecero una fortunata 
rivoluzione negli animi. Lungi dal farsi guerra alle antiche opere 
si destarono i popoli a promuoverne con solerte e generosa cura 
la ricerca e la conservazione: vidcrsi con bella gara e i principi 


e i privali generosamente concorrere a sì bello scopo; e se i su- 
perstiti avanzi de' vetusti monumenti destarono dovunque rispetto e 
meraviglia, precipua laude e riconoscenza tributar vuoisi sopratutta 
a’ romani Ponlelìci , che mentre i primi promossero lo studio e 
l’amore per le antiche opere fio d’ allora che un Giulio II ed un 
Leone X richiamavan l’Europa all’iucivilimonto e alle arti, si resero 
poi a' nostri giorni in più luminoso grado benemeriti coll’Enropa me- 
desima , se pooiam mente a quanto venne da' medesimi operalo 
con restituire a vita e con far tesoro de’ più cospicui monumenti 


delle stesse antiche arti ; io guisa che la moderna Roma augusto 
centro della vera religione , fu resa ancor più bella cd insigne dai 
rivendicati trofei e dalle memorie della Roma pagana già regina del 


mondo. 

Nobilissime serie di scoverle tombe , novella inattesa miniera 
di raoriuraenti italici c romani , coronarono il gonio del secol no- 
stro Dicendo chiara testimonianza non pur della romana grandezza 
ina dell’ incivilimento altresì , del valore artistico e della virtù di 
quella straordinaria nazione cbe prcccdè il nascimento dell’ eterna 
città ; dire intendo di quella classica Elruria , da’ cui sepolcri sol- 
tanto tante e si roaravi^iose opere emersero a’ nostri giorni che a 
ragione Roma cd Italia ne van superbe come di glorie cbe ila dalla 
più remota antichità le danno sulle altre nazioni il primato. 

Lo spirilo animatore dello arti , c quel sacro amor patrio cbe 
ne spioge a onorare gl’ illustri nostri trapassati, par che siasi ge- 
nerosamente eccitalo , quasi scosso da elettrica scintilla , alla vista 
delle aotidie ruiiie e delle tombe : una voce eloquente innalzandosi 
da’ que’ freddi avelli sembra favellare tullora con non volgare lin- 
guaggio agli auimi benfatti. Quelle tombe e quello ruine visitale ed 
apprezzate con giusta ammirazione , mentre destarono illustri remi- 
niscenze delle patrie grandezze , lumi divennero alla storia , utile 
scuola del bello alle arti e specchio a’ viventi delle antiche yirlù. 
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ELENCO 

DtLLE 

LAPIDI AFFISSE ALLE PARETI INTERNE 
DEL MONUMENTO SEPOLCRALE 

DICaiiEATO NELLI PABTI SECONDA 


ORDINE TENUTO NELLA DISPOSIZIONE DELLE MEDESIME 

Sonati distinte le iscrizioni di ciascun lato del Colondtajo ri- 
chiamando la resjìeltiva tavola , che ne offriva il prospetto , ed 
incominciando da quello che si presenta incontro la scala. 

Si è proceduto , sempre da basso in alto a seconda della li- 
nea orizzontale delle nicchie., sulle quali sono murate o infisse le 
lapidi , e dalla mano sinistra verso la destra dell’osservatore. 

Un indice regolare alfabetico de’ nomi menzionati nelle diverse 
epigrafi richiamerà in fine il numero (f ordine delle medesime. 

Lslo incoiilro Piogresso del sepolcro 
corrispondeute alla Tar. XI. lelt. B, (i) 


D. M. CALVIAE . PLOPLASTENI 
C. IVMVS . SVI1V3 . STATOH . AVG. 

conivgi . svAE . benemerenti 

EECIT . ET . SIBI . ET . SVIS 


C. DECIMIVS . C. L. 
IVCVNDVS . V. A. XX. 


(i| Ablxiicliè nella (uiJJetIa lavoU redad accennala nel centro un lato 
ilei pìlartro medio aeeumio la rimale' del m'inumento , devo avvertirai che le la. 
pidi . di cui ora ai tratta, non aono rilrrihili al inederinio, ina aolianto al mu- 
ro di recinto delia alauaa. Le iacrixiom del pilaatro ai troveranno acparatamente 
rrgiatrate. 

l'ó * 
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3. 

M. PERPERNA 
AESCHINVS (I) 

4 . 

EXPECTATO 
VERNAE . CAESARIS 
VIXIT . ANNIS . XXV 
ICHMA3 . FILIO . CARISSIMO 
FECIT 

5. 

A. OGVLNIV3 . EPAPHRA 
A. OGVLNIVS . AVCTVS 
EMIT . AB . C. SEPTIMIO . GEMELLO 

6 . 

PTONGV3 . TI. CLAVDI 
CAESARIS . AVG. SER 
PVBLILIA . MHTHE . VIXIT 
ANN. XXV. 

TI. CLAVDIVS . BERMA 
CLAVDIA . HERMAE 
FAVSTILLA 

8 . 

Q. MVDASENVS . Q. L. EROS 
EMIT . DE . L. AVFIDIO 
APOLLONIO . IVRIS (tic) 
MONVMENTI 

M. PERPERNA 
AESCHINVS 

IO. 

GEMINIA 

HAPATE 

HIC SEPVLTA 


(■) E* qauio ano da'nomi iadicanti il ilominio della nicchia lepolcrtlc o 
delle olle. Fato è ripetuto due altre folte. 
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Q. VESCiARIVS 
SCAEVA 

POMPEIAE . DROSO 


L PERGILIVS . L. L. 
GENIALIS 
PACONIA . Q. L 
LAVmCA 

i3. 

D. 0 M. 

M. TARICIVS . ATTO . FR. 
LEG. I AIVTRICIS . C. AR 
TINIO . GRATO . FR 
LEG. X GEM. COLLE 
B. 0 M. ^ F. 

• 4 - 

DIIS . MAN. SAC. 

M. CORNELIVS . MATER ina.) 
VIXIT . ANN. ni. M. HI. D . . . . 
PARENTES . FECERV (nt) 


■ 5 . 

TI. CLAVDIVS . HERM (e.) 
STRATOR . PECVLIARI (.) 
CLAVUIAE . SECVNDAE 
CONTVBERNaLI . CARISSIM ;«) 

■ 6 . 

P. SEXTILI . INVENTI 
OLLAK . mi 


• 7 - 

LONGINVS , APER . F.Q 
LONGINIA . FAVSTA 

EMIT . OE . LTCCIIO , AYCTO 

iB. 

M. PF.RPERNA 
AESCHINVS 

BXIT . OU III. >I . rUxl . lEOTl 
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AMPLIATVS - 
RESTITVTO . FHATRI 
SVO . FECIT . MERENTI 


30 . 

LOLUA 

LAVDICE 


M. OFILLIVS 
CEEER 


33 . 

L. DOMIirVS . BLANDV3 
DOMITIA . MVSA 

?3. 

L. FVRRA:!! 

L' L’ 

MAMAE 


. ^4 

L. AEMII.fV'S I L. AEMILIVS 
L. L. PHILETVS j L. L. A.MATOCVS 


sS. 

. . . Q. TRESIVS 
DINAEVS 

Lato ÌDCODlro la scala co^rUpo^deote alla Tar. XIII. 
escluso il pilastro dì mezzo. 

sG. 

UrnfUa di marmo iocaauta nella nicchi.' 

DIS . MANIBVS 
VAI.ERIAE . M. E. FVTIA.NJ. 

vix. A>’X. xxim 

AI. VALEKIVS . FVTIANVS 
SOHOni . SVAE . PIENI ISSIMAE 
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a^. 

D . M. 

TRYPHAENAE 
VALERIA . TRYPHAENA 
MATRI . B. M. F. F,T 
VALERIVS . FVTIANVS 

29 . 

PETRONIA . C. L. GALLA 
DEDIT 

M. REMMIVS . PHILADELPttVS 

a?- 

P. CINCIVS . J . L. 

APOLLONIVS 
CLODIA . CRESTE 

30. 

DELLIA . IV. . . . 

OL. B. EMIT 

91 . 

.... ELEVCO . ASKNI 
, . . . LONIS , L. FECIT 

SAMA . ISVRUS 

.... OIVGI . SVO 

Aa. 

M. LIVIVS 
STATVTVS 
VIX. ANN. XX. 

3 1. 

L. AVFIDIVS . AEP . . . . 

FAVSTVS . VIX. A 

JJ.ANLISTIVS . M. LEL ■ . . . 

34. 

VALERIA 

SaBRAXIS 
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CLAVDIAE . AVG. LIB. NEREIDI 
M. . VALERIVS . FVTIANS 
MATllI . CARISSIMAE 


D. - M. 

M. VALERIO SYnTroPHO 
FVTIANVS 
LIB. OPTIMO 


36. 

C. MALIVS . C. L. 
HELENVS 

POPILLIA , FAVSTA 


C. IVNIVS . C L. FELIX . OLLAS . IL SIBI . ET 

IVNIAE . CHRESTE LIBERTAE 

SVAF. . ET . LIBERTIS 
LIBERTABVSQVE . SVIS 
POSTERISQVE . EORVM 
OMNIVM 


S8. 

80TEHICVS , ARC. 
AVG. CAES. LVCEB. 


inrr. bx . nnàuo . x 
oL. Qvix , rnT . roBci 

PBlLXXeTU 


3g. 

RANTIA I 
CHELYS . V. A. XIIX 


XHIT . XI . L. PIKllIO . 
Bvro . QViE . FTIT 
SVBVI . »TH 


VARIA 

HEBENE . V. A. XXVI 

EMPTA . DE . LVCAU 
rxm . QTIE , FTIT 
I. APIOI . LAPDAIt 


40. 

DOMITIAE . O . L . FAVSTILLAE 
P. PETRONIO . ARISTIONIS . L 
EPAPHRAE 

41. 

OLLA . £Mt>TA • OB . COSCILUO 

COTINOS 
MILESIOS 
V. A. XXV. 


Digitizéd by Google 



( I*« ) 


4a. 

L. PLAHIVS . L. L. PR 
INCEPS . VIXIT . AN 
NOS . XVniI . OSSVA 
ILLIVS . SITA . HIC . SVNT 


/,3. 

PAMPILENA 

ADVENA 

44- 

AMETHYSTO . ORFITl . SER 
VIXIT . ANNIS . XI 
CYPHIS . FILIO 
CARISSIMO 

45. 

P. CORNELIVS 
THEOPROPVS 

46. 

D. M. 

P. FVFICIO . IVSTO 
P. FVFICIVS . SEVERVS . PATER 
ET . ANTONIA . SECVNDA . MATE (r) 
FECERVNT . FILIO . DVLCISSl 
MO . VIXIT . ANN. II. M. X. D. V. 
ITEM . SIBI . ET . SVIS . LIBERT13 
LIBERTABVS . POSTERISQ. EOR 


47- 

HIC . belici^: 

PELOPIS . SIT 
TIBI . TERRA 
LEBIS 

48. 

POMPONIA . C. L. PRIM.A 
C. STAIVS . C. L. FELIX 
D. P. S. 


l6 


Digitized by Google 



49- 

L. TACILIV3 
ABA3CANTV 
S. V. A. XXXV. M. V. 

50. 

D. M. S. 

HERMETI . V. A. XXX. 

FECIT . EVTERPE 
CONIVGI . SVO . KAR 
BENE . MERENTI 

51. 

MINVCIA . THERMI . L. 
THYMELE 


5». 

P. TITIVS 
MENA 

OFELLIA . M L. 

AVGE 

53. 

l. CORNEUVS . L. L. REGILLVS 
OLLA.M . LEGAVI! 

M. VALERIO . M. L. FRONTONI 

54. 

C. CECIVS 
C. L. AVCTVS 

55. 

QVINTIAF. 

crispinae 

OLLAE . CONTINVAE . IL 

56. 

AELIVS^ . P. L. 
HILARVS 

CALPVRNIA . 0. L. 

* NICE . UAVE 


Digitized by Google 



( 1*3 ) 


COBNELIA. 

THALLVSA 
VIX. ANN. xinii. 

58 . 

C. MVLLI . C. L. 

TEMVLI 

Lato corrispoDdenle alla Tar. XI. lelt. B. 
eccetiuaodo il pilaalro medio. 

59. 

M. IVNIVS 
ERITHALVS 

V. A. XXV. CAHVS . SVIS 


60. 

EROS . TI. CLàVDI 
NERONI3 (ij 

61. 

Q. CLODIVS . 'J. L. 
STOLVS 

6a. 

Q. MVSALENVS 
EROS 


63 . 

SCRIBONIA I TVCeiVS 
CLEOPATRA | PHILAHGYRV3 


64. 

L. CAESERNIVS . L. F. VEL. 
PROCVLVS . AQVILEIA 
VETERANVS . AVO. EX . COH. I. PR. 

7 ROMVLI . MIL. AN. XVII. V. AN. XXXVII 
ANTONIA . GRAPTE 
CONIVGI . B. M. FECIT 


(■) Qoetlo litoleUo c ano di 


quelli che troTaoii io più luoghi del lepolcro 
16 * 


Digitized by Google 



( J*4 ) 

65 . 

Q. NASIDI 
FELICIS 

66 . 

Q. NASIDI . DIOGENIS (i) 

67. 

Q. NASIDI . DIOGENIS 


6B. 

L. POBLICIO , FELICI 
VIX. ANN. XXXV 
TITINIA . MARTIA 
CONIVGI 


D. - M. 
DOMITIAE . IRENE 
L. DOMITIV3 
BRANCHVS . LIBERTAE 
SVAE . B. M. FECIT 


70. 

C. LIBARNIVS . C. F. COL. 
SECVNDVS . V. A. XXV. 


P. LVCCEIVS 
APOLLONIVS 
CORNELIA . CALLINICE 

SEX . MANLIVS 
HILARVS 

EMIT . DC • V • GLODIO • PBILOLOGO . OU»i» 
DVÀS 

7 ^- 

M. FVLVIVS I C. MAMILIVS 
ATCTVS 1 DEMETRIVS 


(i) Udo de'nomi più Tolu ripetali. 


Digitized by Google 



( >»5 ) 


DIS MANIBtS 
L. COllNELIO . ABASCANIO 
FILIO * PIISSIMO 
CORNELIA . AMPHIPOLIS 

E1 . L. COBNELIV3 

FEC. ' SIBI - ET ' SVI S 


Q. Na’sIDI 
DIOGENIS 

70. 

Q. NASIDI 
DIOGENIS 


POBLICIA I C. PF.TRON1VS 
C. L. 1 C. L. 
DORIS I FAVSTVS 

78. 

LVCCEIA . L. L. I LVCCEIA 

NICOPOLIS TYCHE 

L. MAGI . FAVSTI VIX. AN. XVI, 


ceZado 

M. ViBI . SER 
FVSCI . F . DAT 
PONTIENA 

80. 

D. M. S. 

L. CORNELIO . FAVSTO 
CONI . V . BEN. MER. FEC. 
CORNELIA . HELPIS . ET 
SIRI . ET . SVIS . POSTER 
EOR 


Digitized by Google 



( ) 


8i. 

IVNIVS . C. L FF.L1X . OIXAS . II. SIBI , ET 
IVNIAE ClIRESTE .... LIBEUTAE 
SVAE . ET . LIBEBTIS 
LIBERTaBVSQVE . SVI3 
POSTER ISQVE . EORVM 
OMfilVM 

83. 

L. DOMITIVS 
L. L. 

PHILOMVSVS 


LABIENA 

RVFILLA 


83 

M. aelbVtivs 

EVCHARISTVS 
V. a. XX. 

84. 

ANSIA C. ANNIVS 

QVARTA OPTATV3 

lUlT . DE . L. riRiUO , ETTO 

Lato della scala corrispondente alla Tar. XIII. 

85. 

M; CASSI 
HERACLIDAE 

OLLAT. . im 

86 . 

SVLPICIA 

PLECTE 

VIX ■ AN ’ XXXV. 

87. 

C. IVLI . HIEARI 
EMPI . OE . II. DE 
VETTIO . FELICEM (»ie) 

SEIA . DORIS 




Digitized by Google 



( '*7 ) 

88 . 

ALICIA 
FELICVLA 
V. AN. XVI. 


M. RmiVS 
HEBACLEO 


IJ, IVI. 

BL.\STVS . AVG. LIB. TABVL 
ARIVS . FAECIT . AEDICLAS 
TRE8 . INTRANTIBV3 . DEXT 
ERIORE . PARTE . PARIE 
TE . IVNCTA3 . DVAS , ET TERTI 

A .IN. QVA . TITVLVS . FIXVS . EST . SIBI . ET 
SVIS . L. LIBERT.ATVSQV. POSTiJUSQ. 
EORV.M 

91. 

DIS MAN. 

CAESONIA . FORTVNATA 
IIBERTA . PATRONAE . BENEMF.REN 
ET . FILIO . I.ANVARIO . V. .A. V.- 

9»- 

UroetU di marmo 

n. M. 

ALEXV3 . SE • 

VIVO , EMIT . SI 


BI 


93; 

M. TVLLI 
AGATONIS 
SIBI - ET 

CONGVBINAE . SVAE 

OPPIAE 

CORACINAE 


q4- 

TEDIAE3 

FEtlCVLAES . OLLAE . VI. 


Digitized by Google 



( «*8 ) 

gS. 

L. APOmVS I APONU 
li. L. NICIA f L. L. GHIA 

gG. 

ALEIA . STRATONIS 
FIUVS . riXlT . ANN03 
XXXXII 

DORA . FRATER . EIVS 
FECI! . DE . SVO . ET . SIEI 


Lf* ITX* 

M. SEPPIO 
CASTORI . FE 
M. SEPPIV3 
HERMES 
PATRI . BENE 
MERENTI 


»8- 

C. IVLIVS 
C ■■ L 

GALOMEDES 


IVLIA 
C - L ' 
TERAPHNE 


ss- 

C. SEPVNNIVS • 0 . L. 
PHILIPPVS 
SEPVNNIA . C. L. 
PHVLLIS 

• 

100 

VENERIA 

P. SEPPIO . POTENTI 
CONIVGI . SVO 
BENE , MERENTI 


IO! 

DIS . MAN. 

PEDIAE . MONTANAE 

CAELIA . SATVRNINA . FILIA . MATRI . OPTIMAE 


Digitized by Google 



( 1*9 ) 


■ 09 . 

TEDIAF.S . FELICVLAE3 
OLLAE . VI. 

io3. 

6E KA 
ONHCEIHOC 
EICEIACOPH 
THCrOBElCO 
EATTOTBEICOCA 
CB ETH 
EIKOCEI 
UNHMHC3UPE 
IN 


104. 

T. ARVLENV3 
T. F. CERV03 

105. 

C. LIBVRNI 
PHIUPPI 
OLLAE . U. 

106. 

PLAETORIA . HYMNIS 
OIXAS . II. 


«07. 


/ 


CAESARIS . ’lVSÓR ' 


\ 


MVTVS . ARCVITS . IMITATO R 
TI. CAESARIS . AVG. QVI . PRIMVM 
INVENIT . CAVSIDICOS . IMITARI 


108. 

T. ARVI.ENVS . T. L. 
EROS 


i7 


• -Digitized by Google 



( «5o ) 


109. 

LVTATIA . O. F. 
HELPIS 

GLYCINNA . L. V. AN. X. 

I lo. 

T. QVINTIO I QVINTIA 
I T. L. 

L. QVINTIONI AMOEBENr 


P. SEXTILIO . INVENTO 
P. SEXTILIVS . SECVNDVS 
PATRONO . ET . 3VEP1CIAE 
SPENDV8AE . P.\TRONAE 
DIS . MANIB. 


113 . 

L. VALERIVS I VALERIA 
L. L. ANTEROS I L. L. GRAPHINI 
SIBI . ET 1 CONIVGI 


ii3. 

ANICETVS 
V. A. XIX. 


114. 

M. AEMILIVS . FLACCVS 
VENDIDIT . L. AVRARIO 
PHILACRO . OLLAS . DVA3 
GRADV . TERTIO . AB . IMO 

115. 

LABIENA 
RODINE . D 
DOM1TIV3 
PHILOMVSVS 

116. 

CATILIA . PINA 
VIXIT . AN. XXVIL 


Digitized by Google 



( iS* ) 


117. 

A. CBISPINVS 
BVBALVS 


CRISPINAE. lONlDIGO 
SVAE . BENEMERENTI . EECIT 


1 18. 

MVD ARENA . Q. 
OPTATA 


C. POMPTINVs'f’c. L. PROBVS 

130 . 

DIIS . MAN. 

CLAVDIAE . TI. F. POLLITTAE 
SIRI . POSTERiSQ. SVIS 
CORNF.LIVS . VITALIS 
CONIVGI , OPTIMAE 

111 , 

Urnetti di marmo 

FRASINV3 . CAES. 

N. SER. ADIVTOR . A 
■VINIS CLAVDIAE 
PHIALE . CONIVGI . SV 
AE . BENEMERENTI 
FECIT 

133. 

D. 8CRIB0NIVS 
FAVSTVS 

EMIT . A. MAMILIO 
FT>APHRA . IVS 

■ 3 }. 

POPILLIA . P. L. 

CLEA , OLLA . I. 

134. 

M. ATTIVS . M. L. 
EVTHEMVS 


«7 • 


Digitized by Google 



( i3a ) 


I iS. 

M. ATTIVS . M. L. 
KVTHtMVS 


Lipidi murate aopra il gradino che gira intorno la ataoza 
S'polcrate le quali hanno una concavità o patera 
nel mezzo con piccoli fori 


ra6. 

niS . MASIB. VETVRIAF. 
DAPHNF . C. tVLIVS . A.NTIIVS 
J T . VKTVniA HFLENA 

PAREN TES 


FILI A E SVAE 

carissimae FFCFRVNT 

VIXIT.ANNO . I MENSIBVS Vili. 


1S7. (i) 

DIS . MaNIBVS 
VFTVRIAE . UAPHNF 
VIX. AN. LXXll 

VETVRIA 

HELFNF . PATRONAF. 
BENE . MERENTI 
FICIT 


19 $. 

D. M. 

A. SIRVIMO . FORTVX 
AIO . FECIT . CASTRICIA 
KVCHE COVG. B. M. 

ET . SR. POST 

RISQVE KOKVM 

VIXIT . ANN . XXX. 


0 ) Per «ìichìarare ()ae«te due UpUti N. tsG e 137, nelle quali troviamo 
rìpetoli i nomi di Vetuna Klena e di Veturia Dafne con età diversa , vuoisi 
supporre che nella prima Veturia ed Anto conjugi liberti facessero la memoria 
alla loro figlia Veturia Dafne , cui era stato imposto lo stesso nome delia loro 
patrona , e che sulle ceneri di questa liberta medesifiM Veturia Eleni poneaee 
raltri iscrùione N. >37. 


Digitized by Google 



( «33 ) 


199- 

CINF.BIBVS 

CN. . COSSYTI . TERTI . V. A. XXXV 


COSSVTIA . CLARA . CONTVBEU 
POSI'!’ 

i3o. 

D. M. 

VAtEBIAES . F.VPO 
RIAE3 . C. VALERIVS 
MITH BIDAS 

FECIT . CONIV 

Gl . SVA E . BENE 

MERENTI . VIX. AN. 

NI3 . XX . DONAVIT 
CV . 0. ANNIVS . FRVGl 
MAMMAE . 3VAE 

• 3i. 

D. f M. 

OCTAVIANl . PRISCI . FECIT 
TVRRANIA . PACATA 


CO. 


BAf, 


CVM . QVO . VIX. 
AN. XXUII. 


■ 1 3 » . 

TI. IVLIVS 
APER03 . F. 

TI. CLA VDIV9 
APF.R R03 
PAT 

P. VIX. ANN. VE 


Digitized by Google 



( >84 ) 

Lato del pilaaifo di meno iacootro alla acala corriapondenle 
alla Tar. XIII, 


i33. 

TI. CLAVDIVS 
SEtVNDVS 

I 4* 

tIlOS . Tt. CLAVDI 
KKHONIS 

i35. 

CLVPUniA 

OBIGO 

Q. MVDASiniVS 
ARISI |u)S 

■ 36. 

EPHEBVS 
VIX. AN. XXC, 

■ 37 . 

FELGINATI 

CALPIS 

■ 38. 

EROS . TI. CLAVDI 
NF.ROJIIS 

■ 39, 

Umetta di marmo 
DIS . MANIBVS 
P. LONGENl 
AGATHONS 
OCTANIA . lAS 
CONIVGl . benemerenti 

■ 4o. 

f EVTYCHV3 i ITALICO . F. 
TI. CAESARIS 

FECIT . SIRI .ET V. A. I. 


Digitized by Google 



( i5& ) 

i/ii. 

ANTllVS 

CAESAR. AYG. SER. SEBOSIANVS 
NOMA . flYMPHE 
A. NONI . L. 

i4a. 

TI. CLAVDI 
EROTIS 


143. 

TI. CLAVDIVS 
CAESARIS 
NVMVNCLATOR 
AMARANTHV3 
TIX. ANN. XXX. 

144. 

Tato Ai marmo' 

D. M. 
PEDIAES 
MONTANE3 

145. 

C. NVMMIVS 
PRIMVS 

146. 

P. LOLIVS . DRACHO' 
LVCCEIA . Q. E. 
DI0NY3IA . VX 
OR 


• 47 - 

TI . GLAVDIV9 
SECVNDVS 
TITRVIA . AMMIA 


i48. 

TI. CLAVDIVS 
SECV.VDV3> 


Digitized by Google 



( i36) 

OSSA . SITA 
AGFXAVI 
PLANCINAES 

iSo. 

Urntita di marmo 
HVBRIAE 
EVTYCHIAE 
KVTHICl . HELVIAE 

■ Si, 

SENTIAE . RENATAE 
Q. V. ANN. im. M. XI. D. VDJ 
SENTIVS . FELICISSIMVS 
ET . AMABILIS . FILIAE 
SYLaSSlMAE 

iSa. 

COHNEUA . P. L. 

CLANGE 

CORNELIA . EVCHE 
V. A. V. 


153. 

lycVNHA 

C. LVPATIO . POTBINO 

154. 

C. TREBELLI 
OL. I. 


tS5. 

Q. DBLLIVS 
ARCESINVS 


7^. 

CAELIA . C. L. CAELIA . C. L. ANTIOCHIS 

c.r“. mvritis 


Digitized by Google 




( i37 ) 


157. 

DIS . MANIBV3 
HEVRESIN13 . V. A. XVI 
STEPIIANVS . GLICONIS 
PHOCVHATOR1S 
comvoi . BENEMERENTI 
FBCIT . ET . SIRI 


i58. 

Q. DELIVS . Q. L 


RVFIO • 


DELLIÀ 
HCMS . 


V. 


A. XIX 


EMIT . DE . L PINARIO 
RVFO . QVOD . FVIT ; IVRIS . L. VIRIASI 


iSq. 

Umetta di marmo 
SPONSA 

OPTATI . ET . CYTHERIDIS . FILIA 
VIXIT . A. XV. 3. 


160. 

Altra Umetta 
P. CATTEDIVS . P. F. 

QVIII . PROBVS 
ET . I.VCCEIA . IRENA 
CONIVX . EiVS 

Lato più stretto dello stesso pilastro corrispondente 
alla Tar. XI. IcU. A, 


iGi, 

Cippo 
D. r M. 

M. STATIUO 
FELICI . F. ET 
CLAVDIO 
NlCEI'HUltO 
CONIVGI 
STATILIA 
HOMOEa . RENE 
MEREiMlB. FEC. 


iS 


Digitized by Google 



( i38 ) 


163. 

AEFICU 
M. L. TEHTIA 

163. 

Q. CAIACIVS 
Q. L. 

TnEuPUlLVS 

164. 

DIS . M. . . 

L. FLAVIO . AG. . . . 

FLAVIA . MELITIN. , . 

CONIVGI . SVO . COLVMBF 
CVM . OLLIS .... 

iC5. 

TI. CLAVDI 
ITIOTIS 

Lato dello slcsso pilaslro corrispoodeolc 
alla Taf. I.X.. Idi. F. 

1 66. 

FETUONIA . C. L. EROMENE 
VIXIT . AN. XVII 

OEDIT . L, CAECILIVS . APOLLOXIVS 
OLLAM 

167. 

c. gavem 
ALEXANDIU 

intugliala neU'intaaaca (■) 

168. 

M. VALERI VS . M. L. 

POLYCLITVS 
E.VIPTA . OLLA . DE 
C. CACVmO . PAMPHILO 


II) Queato ateaso C. Careno Alesaamlro trovaai intagliato regolarmente 
neirinlonaco delle mura in aei direni punti del aepolero. 


Digitized by Google 



D. M. 

L. TF.RENT1VS . ALEXANDER 
FECIT . NICE . FILIAF, . SVAE 
QVAE . VIXIT . ANNO , ET 
MENSIBVS . Vini. 


170. 

M. EPIDIVS . lANVARlVS 
V. A. XVT 

P. PINARIVS . PflINCF.PS 
OLLAM . DONAVIT 

, 'V- 

L. VF.TVHl ZOPIIRI 
L. PINARIVS . nVFVS 
DEDIT . OL. I. QVAE . FVIT 
L. V1RIA5I . LALI 


17*. 

D. SCRIBONIVS 
FAV5TVS 

tìtolctto sotto un vaso scanalato 
17H. 

Vaso scanalato <li marmo 

KE . TANGITO 
0 . MORTALIS 
REVERERE 
MANES . DEOS 


Lapide infìssa sodo la nicchia entro alla qaale t 

è il vaso di marmo ' 

CORNEL1V3 ! 

SALV1V3 

F.MIT . DE 1 

LVCCEIO . AVCTO 


j8 ♦ 


Digitized by Google 



( i4o ) 


175. 

MAGIA . M. L. 
CLARA 

VIXIT . AN. XLV. 
.76. 

M. CASSI 
HEHACLIDAE 
OLLAE , mi. 

•77' 

OCTAVIA . J. Ia 
NOBILIS . HIC 


C. IVLI . CF.LAUI . L. HILARI . 
IVLIAE . CELADI . L. UEDONES 
VXORIS 


OFILLIENa'’i’’ M. VOLTILIVS 
T. L. IIORAEA I EROS 


180. 

TI. SEMPHONIVS 
SAPUES 


181. 

Umetta di marmo 


. D. M. 

C. SALVIO 

MELIPTONGO . PATR 
SALVIA . ATTICE . F 
B. M. 


182. 

C. NVMMIVS I AVENIA 
PRIMVS I TUALAMIO 


i83. 

D. IVNI . DIOPANTHI . OLL. II 
IVNIA . STACTE 


Digitized by Google 



( «4i ) 


1 84 - 

EPAPHRODITI 
VIX. ANN. 
XVIII. 


Altro lato miaore del suddetto pilastro corrispoodeute 
alla Tar. XI. lelt. B. 


i«5. 

A. HtllTIVS 
A. L. 

MALCHIO 

V. A. XL CAUVS . SVIS 


■ 86 . 

Epigrifg solla un Imslo di marmo 
P. VAUIHIVS 
CRETIGVS 


187. 

L. AVFimVS . PHARNACES 
AVflDIA . L. L. SOSARtA 
HIC . SlTt . SVNT 
L. AVFIDIVS . FRVCTVS 
EX . ROGATV . PATHONAE . FECIT 


Altre iscriziooi discoperte negli scavi fatti 
intorno al sepolcro 

188. 

SECVRITATI 

SACRVM. 

CLAVDIAE . C FIL. 

ROMANAE 

VIXIT . MENSIBV3 . VII 
UIES . Xlll 
PIA . MATER 
FECIT 
L. PIE HAT. 


Digitized by Google 



( >4* ) 


iBg. 

P. VOLVMrd 
P» L. DlOKIt 
API . AVVI 

190 . 

TOLV8IAB 

c. F. ATIAX • Brrt 

19 »- 

T. PtTILIJ 
C. f. FATATI 
tTFAE 


iga- 

P. TOLVMfCC 
P. r. Bvrr 
PATRI* . AVfl 


193 . 

F. TOtVMM 
P. V. LVCRIOX 


' 94 - 

D. M. S. 

Tl. CLAVm 

AOATHO 

CLAVUIANI 

VIX. A7J. ir. M. Vtt 

CLAVDIA . I,\IS 

MATKn . FILIO . ])VLtI 

SSIMO 


u, m. 

HKRMAmONI 
HKRMKS . PATKR 
FILIO . HENKMEHKNTl 
VIXIT . AN. XVI. 


Digitized by Google 



( 143 ) 


196. 

D. M. 

FORTVNATO 
MATEH . FIL. 
KARISSIMO 
FECIT . VIX. 

ANN. XII 
MENS. VII. 


• 97 - 

eAEYiPOCY 
KCOOKYPIOC 
. . ZIOJEIIOI 
HCEZHCAN 
CIE 


ir, iVJ. 

FALTONIO 
FORTVN.ATO 
AGaTHONICE 
PATRI . B. M. F, 


Lf. ITA. 

C. IVLIVS . HAGIVS 
VETVRIA . FORXVNATA 
F. B. M. 


D. M. 

IVLIA . TIIAI.LVSA 
IVLIO . nOTHO 
PATRI . SVO 
BENEMERENTI . F. FEC. 


Digitizedby Google 



( «44 ) 


aoi. 

DIS . MAN. 

C. FONTK.IO 
DI A DV, meno 
VIX. AN. VI. M. VII 
PHODOCIMVS 
FF.C. FIL. OPTIMO 


3oa. 

DIS . MANIBVS 
IVLIAE . MAIMNAE 
FECIT . C. IVLIVS . APO 
LI.ONIVS . CONTVBER 
NALI . CARISSIMAE 
BENEMERENTI 
DE . SE 


ao3 

SVETTI A . TEISTI A . SIBI 
ET . L. METTIO . L. E. BITflO 
VIRO . 6VO . BF.NEMEREN 
TI . ollas . un. 


ao4- 

CLODIA . . . 
VIX. AN. XXX 
M. CLODI*» 
CONI (ugi) 


ao5. 

volcasia 

Q. L PRISCA 
VIX. AN. XXIV. 


906. 

RANTIFANA 
■J. L. SALVILLA 


907. 

AVTRONIA 
0. I.. V5TALIS 
HIC . SITA . EST 


Digitized by Google 



( i45 ) 


3o8. 

COELIA . C. F. PRIMILLA 
VIX. ANN. I. MEN3. Vili. 


309. 

A. CERVIO 

PRIMIGENIO , 

VIXIT . ANNIS . Il \ 

A. CERVIVS . ANTEROS 
FILIO . SVO 

310. 

CLAVDIO . HEllMA 
CLAVDIA . PIETAS 
BENEMERENTI 
PATRONO 

SII. 

M. PVDLILIVS . OPT.ATVS 

313 . 

E. FABIVS . L L. 
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Era |;là «oUo i torcili qaeito elenco lapìJ«rìo quando proseguendoli da 
me gli scavi intorno a* monumenti sopra illustrati si rinvenne il sepolcro 
di alcuni ingenui e liberti della famiglia Alliena, cui potè probabilmente appara 
tenere quell* Aulo Allieno Proconsole di Sicilia mensìoiiato in un danaro ar- 
genteo battuto a* tempi di Cesare, non che parecchi altri Allienì o Hilieni 
( cbe furono forse della stessa gente nonostante l’aspirasione deU’H ) nominati 
da Cicerone , Tito Livio e da altri autori : Ira i quali ò a notarsi un M. 
Alieno Peligno, cui fu nel campo di battaglia salvata la vita da Scipione 
Emiliano ( Cic. TuscuL 4* ) 

Non restava però in piedi di questa stanza sepolcrale cbe un sol lato pros- 
simo anch'esso alla rovina , ove ritrovai un grande sarcofago di marmo , che 
dovè forse solo alla sua mole la conscrratione, essendo stato il resto della tom- 
ba spogliato e distrutto. Questa grande urna in luogo di racchiudere un ca- 
davere intero, ci offre la singolarità di tre interne divisioni atte solo a rac- 
cogliere ceneri ed ossa bruciate. Ci rivelano poi t nomi de* sepolti tre esterne 
iscrizioni corrispondenti a tre grandi fori inlerni scavati nel masso del marmo 
Stesso a somiglianza de* colombai Tali epigraQ cì forniscono una novella ed 
incontrastabile prova di quanto io asseriva in qaesli fogli sul costume della 
commistione delle ceneri e de* cadaveri adottato sovente da' nostri antichi per sen» 
limento di particolare affetto. Infatti nella iscrizione di mezzo ci si narra il caso 
di due indivìdui rapiti da morte immatura nel giorno stesso, bruciati entrane 
ili un sol rogo, ed insieme racchiusi in un meJesiiiso avello. 


|! 

j M. ALLIE.NVS 

M. AI.LIBNVS . SP. P. 

M. ALLIENV5 

1 M. L. ANTIOCHVS 

aO)IA:tVS . DBCESSIT 
ANN. XXn. GVTTA 

SP. F. CLV. ROHANVS 

1 ALLUDA . M. 1.. DAPU.XIS 

PVELLA . DELICIVM . £IVS 


1 L. EtVS . IN . VNO 

ANN. VII. EODEH . DIE . MORTVA 

VIX. ANN. XI. 

VNO . HOpO . CO.VBVSTA . IN V.NO 
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Mi è grato coronare la presente publicazione lapidaria con una preiiosa 
epigrafe recentemente discoperta presto il sepolcro degli Scipioni non lungi 
dal primo de* colombai da me dichiarati , epigrafe ore si fa special menzione 
dì Cosso Cornelio e dì Cn, Lentulo Getolico personaggi illustri ed attinenti 
agli Scipioni medesimi 


GN. CORNELIVS 
A'miETVS 

CN . LENTVLI . GETVLICl 
L . ET . PROeVRATOR 
HIC . SEPVI.TV'S . est 
COSSVS , CORNELIVS 
CN . LENTVLVS 
GETVLICVS 
PROCVRATORI . SVO 
FIDELISSIMO . ET 
NVTRICIO . PIISSIMO 
DE . SVO . FECIT . ET 
MONVMENTVM 
IN . SADINIS . SVIS 
IN . VILLA 
BRVTTIANA 


(*) Questo insigne monumento epigrafico acquistala di fresco dall' Eiho 
Cardisusl Camerlengo farà parte dell' immenso tesoro vaticano. 
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